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IL rInVenImento deI manufattI e La storIa degLI 
studI
Le proficue campagne di esplorazione subac-
quea condotte a Nora tra il 1978 e il 1984 dal grup-
po di ricerca del Touring Club de France coordinato 
da Michel Cassien, in collaborazione con la Soprin-
tendenza Archeologica per le Province di Cagliari 
e Oristano, permisero di recuperare i carichi di tre 
ipotetici relitti affondati in prossimità del promon-
torio della torre di Sant’Efisio e dell’antistante isola 
del Coltellazzo1. Dei ritrovamenti subacquei diede-
ro comunicazione lo stesso Cassien, nelle relazioni 
dattiloscritte depositate presso la suddetta Soprin-
tendenza e riproposte in questo volume2, e il Soprin-
tendente Ferruccio Barreca, in due brevi notizie a 
stampa3.
Uno dei supposti relitti sarebbe riferibile a 
un’imbarcazione di età punico-ellenistica naufraga-
ta a sud-est dell’isola del Coltellazzo. Sulla base dei 
materiali rinvenuti, il contesto viene generalmente 
riferito al «III-II secolo a.C.»4, pur non mancando 
1  Per quanto concerne il «complesso di anfore fenicie» attribu-
ite al primo dei tre supposti relitti («Coltellazzo-A»), «l’inter-
pretazione del sito è dubbia» (mastIno, spanu, zucca 2005, p. 
211, n. 4; cfr. parKer 1992, pp. 151-152, n. 329). Gli altri due 
(«Coltellazzo-B» e «Coltellazzo-C») sarebbero invece riferibili 
a una «nave di età ellenistica» (mastIno, spanu, zucca 2005, 
p. 211, n. 5; cfr. parKer 1992, p. 152, n. 330) e a una «nave ro-
mana» (mastIno, spanu, zucca 2005, p. 212, n. 6; cfr. parKer 
1992, p. 152, n. 331). Tra i numerosi materiali rinvenuti sui fon-
dali di Nora in questa e in altre occasioni, particolare interesse 
è stato sinora riposto nelle anfore di età fenicia (chessa 1988; 
fInocchI 2000), punica (campaneLLa 2005) e romana (parKer 
1992, p. 290, n. 748; paVonI, pettenò 2003; mastIno, spanu, 
zucca 2005, p. 212, nn. 7-8); cfr. anche tronchettI 1985b; ra-
mon 1995, p. 135 e madrIgaLI, zara c.s. Sui risultati di più 
recenti indagini subacquee a Nora cfr. soLInas, sanna 2005; 
sanna, deL VaIs c.s.
2  cassIen 1978a; cassIen 1979a; cassIen 1980; cassIen 
1981a; cassIen 1982; cassIen 1982-1984.
3  Barreca 1985; Barreca 1986a.
4  Barreca 1985; Barreca 1986a, p. 213.
datazioni più ampie («4th-2nd centuries BC»5) op-
pure più ristrette («tardo III secolo a.C.»6; «fine III/
inizi II sec. a.C.»7). Secondo la vulgata ben presto 
impostasi in letteratura8, al relitto è stato general-
mente attribuito un carico comprensivo, tra l’altro, 
di vari frammenti di terrecotte figurate e di ben cin-
que teste fittili, che il Barreca interpretò come «parti 
di statue smontate»9, in quanto prive di fratture (os-
sia finite) alla base del collo. Si tratta, nell’ordine, 
di due teste femminili più grandi del vero e di una 
infantile scoperte nel 1979 e di una testa maschile e 
di una femminile, più piccole del vero, recuperate 
l’anno successivo. Per inciso, si segnala che il sen-
sazionale ritrovamento delle cinque teste fittili nel 
biennio 1979-1980 non costituisce un caso unico 
nel panorama dell’archeologia subacquea norense, 
dal momento che esso fece seguito alla meno nota 
scoperta di un’altra testa fittile, a grandezza natura-
le, avvenuta nel 196710.
5  parKer 1992, p. 152, n. 330.
6  mastIno, spanu, zucca 2005, p. 211, n. 5.
7  arata 2005, pp. 179-180, n. 59.
8  Così già in Barreca 1985: «Dal secondo relitto provengo-
no, invece, anfore e soprattutto una serie di teste fittili»; cfr. 
Barreca 1986a, p. 213: «L’imbarcazione del III-II secolo a.C. 
trasportava terrecotte figurate puniche». Dello stesso tenore è 
la versione riportata in “Archéologia”, 201, 1985, p. 16: «Un 
incident analogue s’est produit plus tardivement (IVe-IIe) avec 
un navire de provenance actuellement inconnue chargé, en par-
tie du moins, de statues d’époque hellénistique (composites) 
dont, en particulier, la “Dame de Nora”, statue cultuelle de type 
acrolithe».
9  Barreca 1985; cfr. Barreca 1986a, p. 213: «statue smontate 
fittili, ma analoghe agli acroliti».
10  Alle circostanze del rinvenimento, altrimenti ignoto, si fa 
cenno in WILKes 1971, p. 138: «In 1967 at Nora, one diver no-
ticed a round smooth object sticking out of the bank, halfway 
up and was casually scratching at it with his knife, when he 
noticed the strange behaviour of his buddy, who was on the 
other side of the object. His friend’s eyes were practically out 
on stalks and he was gesticulating violently. The other side of 
the ‘round object’ had the perfect features of a Roman head - 
and it was one! A beautiful, unmarked, life-size terracotta head 
Capitolo 5
 La “Dama di Nora” e le altre terrecotte figurate
Andrea Raffaele Ghiotto
516 AndreA rAffAele Ghiotto
ca, rivisitandola, specialmente nella produzione di 
oggetti legati al culto»14. Aggiunge lo stesso Tron-
chetti: «Una certa rigidità dei tratti ed il trattamento 
della bocca e degli occhi rivelano che l’opera è il 
prodotto di un artigiano del II sec. a.C. di cultura, se 
non di vera e propria cittadinanza, magno-greca»15.
Piuttosto ampi, e tendenzialmente improntati a 
una datazione più alta, appaiono invece i termini 
cronologici proposti da A. J. Parker: «The style of 
the terracottas indicates a date not earlier than the 
4th, more likely the end of the 3rd or the early 2nd 
century BC»16. Con una probabile datazione «alla 
fine del III/inizi del II secolo a.C.» concorda anche 
Francesco Paolo Arata, sempre sulla base di moti-
vazioni stilistiche17. Più velata, ma pure favorevole 
a una datazione non eccessivamente ribassista, è la 
posizione di Paolo Bernardini: «Negli importanti 
santuari urbani, le statue di culto e le dediche votive 
assumono, tra l’avanzato IV e il II secolo, le forme 
dell’ellenismo trionfante: a Nora, la bella testa di 
divinità in argilla riprende e reinterpreta modelli del 
classicismo maturo e precede la produzione di dor-
mienti con serpente del santuario di Esculapio, già 
totalmente di matrice ellenistica»18.
Se il dibattito relativo alla datazione resta al mo-
mento ancora aperto, l’attribuzione della “Dama” 
alla «cultura medio-italica e urbana», sulla quale è 
tornata di recente la stessa Angiolillo19, appare ormai 
largamente recepita, anche in ambiti disciplinari più 
vicini al mondo punico che a quello romano20. Allo 
stesso modo appare ormai generalmente accolta l’i-
potesi formulata già dal Barreca21 e dal Tronchetti22, 
14  tronchettI 1989, p. 197.
15  tronchettI 1989, pp. 190-191, fig. 14; cfr. saLVI 2003, p. 
69, nota 29.
16  parKer 1992, p. 152, n. 330.
17  arata 2005, pp. 179-180, n. 59.
18  BernardInI 2006, pp. 76-77.
19  angIoLILLo 2010, p. 9: «possiamo così constatare come, nel 
II secolo, [...] arrivino nell’isola, soprattutto a Cagliari e a Nora, 
originali e tipi altrettanto chiaramente riportabili alla cultura 
medio-italica e urbana. E mi riferisco naturalmente [...] alle nu-
merose attestazioni di coroplastica, anche di grandi dimensioni: 
una peplophoros molto frammentaria dal santuario caralitano, 
una Demetra e una Kore da Santa Margherita di Pula, presso 
Nora, una testa femminile da Nora, due statue di incubanti dal 
santuario delle divinità salutari ancora a Nora e una testa di 
Eracle da Olbia».
20  garBatI 2008, pp. 55-56 (con riferimento alla “Dama di 
Nora” alla nota 100).
21  Barreca 1986b, p. 143, fig. 97.
22  tronchettI 1989, p. 197.
Delle cinque teste fittili rinvenute dal Cassien 
soltanto quella conosciuta sin dal momento della 
scoperta con il nome di “Dama di Nora”11 fu pre-
sto esposta in una sala del Museo Archeologico 
Nazionale di Cagliari, mentre tutte le altre terre-
cotte figurate vennero trasferite presso i magazzini 
della Soprintendenza. In effetti la testa femminile 
più monumentale godette da subito di una certa 
notorietà, dovuta non solo all’indubbio fascino del 
rinvenimento subacqueo ma anche alle dimensioni 
imponenti del manufatto. A tale visibilità pubblica 
non corrispose però altrettanta attenzione da parte 
del mondo scientifico, cosicché, pur rappresentando 
una delle principali testimonianze di coroplastica 
rinvenute nella città sarda, se non nell’intera isola, 
la celebre “Dama di Nora” rimane tuttora sostan-
zialmente inedita, come del resto l’intero complesso 
dei materiali recuperati dal Cassien. Fanno eccezio-
ne alcune brevi note preliminari o descrizioni piut-
tosto scarne, certo non prive di spunti d’interesse, 
dovuti perlopiù a significative discordanze relative 
all’ambito di produzione e ad altrettanto indicative 
oscillazioni sulla datazione del manufatto.
Ritenuta inizialmente dal Barreca una terracotta 
figurata tardo punica12, la scultura è stata in segui-
to ricondotta nell’ambito della produzione artisti-
ca romana repubblicana da Simonetta Angiolillo13. 
Ciononostante, i due studiosi si dimostrano sostan-
zialmente concordi in merito all’inquadramento 
dell’opera in termini di cronologia assoluta: «primo 
quarto del secolo II a.C.» a detta del primo, sulla 
base delle indicazioni raccolte dall’équipe del Cas-
sien; «provvisoriamente datata al III-II secolo a.C.», 
e poi più precisamente attribuita al «II secolo a.C.» 
da parte della seconda. Per una datazione «nel corso 
del II sec. a.C.» propende anche Carlo Tronchetti, 
che attribuisce la “Dama” a «quella corrente artigia-
nale di età repubblicana che si ispira all’arte classi-
of about first century BC». Purtroppo non è dato conoscere la 
sorte spettata nell’occasione al manufatto. Notizie più vaghe 
relative ad altri rinvenimenti analoghi sono riportate in cassIen 
1981b, p. 20; cfr. cassIen 1978a, p. 8.
11  cassIen 1979b.
12  Barreca 1986a, p. 213; cfr. cassIen 1979b, p. 31.
13  angIoLILLo 1987, p. 206: «Su altri materiali fittili rinvenu-
ti in Sardegna non pare in questa sede il caso di soffermarsi: 
molti di essi sono ancora inediti, ad esempio la grande testa 
femminile denominata “Dama di Nora”, proveniente dal relitto 
di una nave, e provvisoriamente datata al III-II secolo a.C.»; 
angIoLILLo 2005, p. 262: «Tra gli altri numerosi rinvenimenti 
meritano particolare menzione due teste di grandi dimensioni e 
di buona qualità del II secolo a.C., da statue di culto; provengo-
no rispettivamente dai fondali di Nora e Olbia: statua femminile 
la prima, di Ercole la seconda»; cfr. angIoLILLo 2008, p. 65.
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Se si eccettua la “Dama di Nora”, esposta al pub-
blico in una vetrina del Museo Archeologico Nazio-
nale di Cagliari, le altre terrecotte figurate furono a 
loro tempo depositate presso i magazzini della So-
printendenza per i Beni archeologici per le Province 
di Cagliari e Oristano, recentemente trasferiti nella 
sede di Cala Mosca. Qui ho potuto esaminare, sche-
dare e fotografare la maggior parte delle ventidue 
terrecotte figurate rinvenute nel corso delle indagini 
di Michel Cassien, con le sole eccezioni di COR 8, 
17, 20, 22 (non accessibili nei magazzini)28.
Nell’occasione alcuni di questi manufatti (COR 
2, 3, 4, 6, 12, 13, 14, 16) sono stati campionati me-
diante microprelievi delle argille in corrispondenza 
di preesistenti fratture, in vista di una serie di ana-
lisi archeometriche (analisi diffrattometrica a raggi 
X (XRD); analisi petrografica al microscopio ottico 
polarizzatore in sezione sottile) affidate a Michele 
Agus e Stefano Cara (CNR, Istituto di Geologia 
Ambientale e Geoingegneria, sede di Cagliari)29.
In questa sede compare un primo catalogo ragio-
nato dell’insieme di terrecotte figurate rinvenute dal 
Cassien, suddiviso secondo la seguente classifica-
zione: 1. Raffigurazioni umane (1.1 Teste infantili - 
1.2 Teste maschili - 1.3 Teste femminili - 1.4 Figure 
panneggiate - 1.5. Particolari anatomici: 1.5.1 Piedi; 
1.5.2 Dita; 1.5.3 Altro); 2. Raffigurazioni animali 
(2.1 Musi; 2.2 Orecchie); 3. Frammenti di interpre-
tazione incerta. Per ogni manufatto si riporta una 
serie di dati, in gran parte autoptici, relativi a: rinve-
nimento, misure, descrizione, osservazioni, siglatu-
re, stato di conservazione, caratteristiche tecniche, 
analisi archeometriche, datazione, bibliografia30.
28  Colgo l’occasione per esprimere la mia gratitudine nei con-
fronti di Donatella Mureddu, Mariella Maxia e Cynthia Venti-
miglia per la gentile disponibilità nell’agevolare il reperimento 
e lo studio dei materiali presso i magazzini della Soprintenden-
za per i Beni archeologici e il Museo Archeologico Nazionale 
di Cagliari; ringrazio inoltre Alberto Cotza per varie indicazioni 
relative alla “Dama di Nora”.
29  Alcune notizie preliminari sulle indagini archeometriche 
sono state presentate da chi scrive, Michele Agus e Stefano 
Cara in occasione del XX Convegno internazionale di studi 
L’Africa romana, tenutosi ad Alghero dal 26 al 29 settembre 
2013 (agus, cara, ghIotto c.s.).
30  Alla cortesia e alla competenza di Alessandro Campus, 
Fabiana Fabbri, Francesca Ghedini, Rudolf Känel, Giuseppi-
na Manca di Mores, Valentina Mantovani e Monica Salvadori 
sono debitore di preziose osservazioni sui manufatti schedati: a 
loro va la mia sentita riconoscenza.
ma condivisa anche dall’Angiolillo23 e dal Bernardi-
ni24, che la testa appartenesse a una statua di culto, 
pur senza addurre elementi a favore dell’identifica-
zione della divinità femminile rappresentata. È in-
vece opinione dell’Arata che la “Dama” e le altre 
statue fittili pertinenti allo stesso relitto fossero «de-
stinate verosimilmente alla commercializzazione o 
all’utilizzazione presso un locale luogo di culto»25.
Meno sviluppata è la discussione in merito alle 
altre terrecotte figurate, non esposte al pubblico e 
ritenute generalmente coeve alla “Dama”. In questo 
panorama sostanzialmente uniforme si distinguono 
soltanto alcune rapide annotazioni del Cassien. Pur 
senza cogliere particolari differenze cronologiche al 
loro interno, egli vede nella testa maschile 79 T 1 (il 
cd. «angelot») un prodotto di «inspiration nettement 
romaine»26 e riconosce nella testa femminile 79 T 3 
alcuni tratti di «facture plus “romanisante” que celle 
des autres sculptures»27, suggerendo così per questi 
due manufatti una diversa connotazione stilistica, se 
non cronologica.
23  angIoLILLo 2005, p. 262; angIoLILLo 2008, p. 65.
24  BernardInI 2006, p. 76.
25  arata 2005, p. 97; cfr. p. 179: «forse parte di un carico com-
merciale».
26  cassIen 1979a, p. 34: «D’inspiration nettement romaine, on 
peut proposer une datation 3ème, 2ème s. a.C.».
27  cassIen 1980, p. 39: «Bien que sa facture soit plus “roma-
nisante” que celle des autres sculptures, on ne peut exclure la 
possibilité d’une fabrication de la même époque».
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Rinvenimento: Rinvenuta nel 1979 in mare aper-
to a sud-est dell’isola del Coltellazzo, a oltre 20 
m di profondità (fig. 25).
Misure generali: h: 15,2 cm; largh.: 11,5 cm; circon-
ferenza collo: 27,6 cm; circonferenza alla fronte: 
1. raffIgurazIonI umane
1.1. Teste infantili
COR 1) testa dI putto (79 T 1; n. inv. 92861 del 
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari) (fig. 1)
Fig. 1. Testa di putto (COR 1): a. fronte; b. lato sinistro; c. lato destro; d. retro (foto A. Zara).
a b
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du 2ème siècle» (cassIen 1980, p. 12); «primo 
quarto del secolo II a.C.» (Barreca 1986a, p. 
213); «a date not earlier than the 4th, more likely 
the end of the 3rd or the early 2nd century BC» 
(parKer 1992, p. 152, n. 330); «fine del III/inizi 
del II secolo a.C.» (arata 2005, pp. 179-180, n. 
59). A nostro avviso, la datazione può essere cir-
coscritta al II secolo a.C. o, al più tardi, all’inizio 
del successivo.
Bibliografia: cassIen 1979a, pp. 15, 34 (fig. R 
XXXVIII); cassIen 1980, pp. 12 (cl. 2), 33, 50; 
cassIen 1981b, p. 20; Barreca 1985, p. 89; Bar-
reca 1986a, p. 213; parKer 1992, p. 152, n. 330; 
arata 2005, pp. 179-180, n. 59.
1.2. Teste maschili
COR 2) “pensatore BarButo” (80 T 1) (fig. 2)
Rinvenimento: Rinvenuta nel 1980 a sud-est 
dell’isola del Coltellazzo, in prossimità di 80 T 
2, in posizione verticale e capovolta, a 15,5 m di 
profondità (fig. 25).
Misure generali: h: 25,1 cm; circonferenza max.: 
46,8 cm; diam. esterno alla base: 8,3/9,3 cm; 
diam. interno alla base 5,8/7,2 cm; diam. foro 
superiore: 12,2 cm; spess. alla base: 0,9/1,8 cm; 
spess. al foro superiore: 1/1,4 cm; peso: 1,5 kg.
Altre misure: h collo sulla fronte: 6,8 cm; h collo 
sul retro: 9,3 cm; circonferenza collo alla base: 28,2 
cm; circonferenza collo sotto il mento: 28,9 cm.
Descrizione: Testa maschile a tutto tondo, più 
piccola del vero; internamente cava. La base 
del collo appare finita, con fondo irregolare. Il 
collo è liscio, inclinato verso sinistra e piuttosto 
allungato rispetto alle dimensioni del volto; la 
sua circonferenza alla base è irregolare, schiac-
ciata trasversalmente. Il capo, inclinato verso 
destra e lievemente ruotato, appare privo della 
parte posteriore, dove presenta margini finiti ma 
irregolari; l’ampia apertura era forse funziona-
le all’applicazione di un copricapo o di un altro 
elemento non conservato. Il volto è incorniciato 
da una barba folta e curata, di media lunghezza, 
definita da solchi marcati con andamento varia-
bile: si estende sul mento, pronunciato, fino a 
coprire le guance, ma non il collo. La bocca è 
piccola e chiusa, caratterizzata da un andamen-
to sinuoso delle labbra; il labbro inferiore è più 
evidente, quello superiore, quasi a contatto con il 
naso, occulta parzialmente la presenza dei baffi. 
Le guance sono scavate, gli zigomi sporgenti. Il 
34,1 cm; diam. esterno alla base: 6,7/9,3 cm; diam. 
interno alla base: 4,6/7,4 cm; spess.: 9,9/1,1 cm.
Descrizione: Testa infantile a tutto tondo; inter-
namente cava, priva di foro alla sommità. Il collo 
è largo e poco sviluppato a causa di una frattu-
ra alla base, che presenta andamento irregolare 
e orli levigati. Il capo è inclinato verso sinistra. 
Il volto è definito da mento, naso e zigomi pro-
nunciati, bocca socchiusa, occhi globulari entro 
orbite profonde, fronte alta e orecchie volumino-
se, per quanto poco distinguibili. La capigliatura 
sulla fronte è mossa e appare stretta alla sommità 
in un nodo centrale, mentre il resto della calotta 
cranica presenta una superficie liscia.
Osservazioni: Denominata dapprima «tête fémi-
nine» in cassIen 1979a, p. 34, poi «angelot» in 
cassIen 1980, pp. 12, 50. Si tratta della testa di 
un putto, con buona probabilità un erote, del qua-
le non è purtroppo possibile definire le caratteri-
stiche per la perdita del resto del corpo e, più in 
generale, del contesto originario (cfr. stuVeras 
1969). In alternativa potrebbe trattarsi di un gio-
vane satiro (cfr. sImon 1997); in tal caso, però, 
l’eventuale natura ferina delle orecchie, che ap-
paiono sproporzionate e oblique rispetto al volto, 
non può essere accertata a causa della scarsa leg-
gibilità in particolare dell’orecchio sinistro.
Siglature: Il manufatto riporta due sigle «92861» 
sul fondo; sul retro del collo è applicata un’eti-
chetta recante il numero «22».
Stato di conservazione: Molto consunta e coper-
ta da concrezioni superficiali, sia all’esterno sia 
all’interno. Mancante della porzione inferiore 
del collo, presenta piccole lacune in particolare 
sul lato destro della bocca e in prossimità dell’o-
recchio destro, lungo la linea di giunzione tra le 
due parti realizzate a stampo.
Caratteristiche tecniche: Impasto di colore non 
omogeneo, prevalentemente rosso mattone, pri-
vo di inclusi evidenti (forse occultati dalle con-
crezioni superficiali). Realizzata a stampo, con 
l’uso di matrici stanche; ben visibile appare la 
linea di giunzione verticale tra le due parti che 
compongono il manufatto, soprattutto lungo il 
lato destro del collo. Tracce di lavorazione sono 
presenti sulla superficie interna, in particolare 
lungo il lato sinistro del collo, dove un’applica-
zione di argilla attenua la linea di giunzione.
Analisi archeometriche: -
Datazione: «une datation 3ème, 2ème s. a.C.» 
(cassIen 1979a, p. 34); «culture hellénistique 
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chie sono ben definite, con lobi regolari e pro-
porzionati. La fronte, spaziosa, è caratterizzata 
da tre rughe con andamento orizzontale. Al di 
sopra, una lieve carenatura con andamento con-
forme all’inclinazione del volto definisce una fa-
scia scabra priva di caratterizzazioni. Sul retro la 
naso, piuttosto affilato ma non appuntito, presen-
ta una leggera gobba; le narici sono allungate e 
appena accennate. Le orbite sono piuttosto in-
cavate, i bulbi oculari poco sporgenti, le arcate 
sopraccigliari pronunciate e aggrottate. Gli occhi 
sono aperti, con palpebre pronunciate. Le orec-
Fig. 2. “Pensatore barbuto” (COR 2): a. fronte; b. lato sinistro; c. particolare; d. retro (foto A. Zara).
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(fig. 25). «Son poids et l’évent supérieur laissent 
supposer qu’elle a coulé en place» (cassIen 
1980, p. 11).
Misure generali: h: 50,5 cm; largh.: 33 cm; prof.: 
37 cm; diam. esterno alla base: 18/21 cm; diam. 
interno alla base: 14/16,5 cm; diam. foro supe-
riore: 10/10,6 cm; spess. medio alla base: 2 cm; 
spess. al foro superiore: 1/1,5 cm; peso: 13,3 kg.
Altre misure: h collo sulla fronte: 12 cm; h collo 
sul retro: 15 cm.
Descrizione: Testa femminile a tutto tondo, più 
grande del vero; internamente cava. La base del 
collo appare finita, con fondo piatto. Il collo è 
liscio e massiccio, approssimativamente ci-
lindrico. Il capo, non inclinato, si presta a una 
visione frontale piuttosto statica; alla sommità, 
sulla verticale del collo, presenta un foro circo-
lare dai margini stondati. Il mento è leggermen-
te pronunciato. La bocca, socchiusa, è resa con 
una fessura curvilinea, che definisce l’andamen-
to sinuoso delle labbra; il labbro inferiore è più 
carnoso, quello superiore più affilato. Il naso ha 
uno sviluppo lineare, con la punta rivolta verso 
l’alto; le narici sono profonde. Le guance sono 
piene. Gli zigomi e le arcate sopraccigliari defi-
niscono orbite oculari incavate. L’occhio sinistro 
superstite è aperto, con palpebre pronunciate e 
iride rotonda al centro. Le orecchie sono poco 
definite e parzialmente coperte dalla capigliatu-
ra, con lobi penduli; meglio leggibile è l’orec-
chio sinistro, che reca un vistoso orecchino glo-
bulare sul lobo e presenta un condotto auricolare 
allungato e profondo. L’acconciatura, di sobria 
eleganza, è resa in modo accurato: la capigliatu-
ra, discriminata al centro della fronte, viene rav-
viata in morbide ciocche ondulate verso la nuca, 
dove appare raccolta in due trecce voluminose 
poi annodate alla sommità del capo; sulla tempia 
sinistra scende un ricciolo ricurvo, sul lato destro 
del collo una lunga treccia verticale (entrambi 
non conservati sul rispettivo lato opposto).
Osservazioni: Denominata «Dame de Nora» 
in cassIen 1979a, pp. 15, 35-36 e prontamente 
divulgata con tale nome in cassIen 1979b. Dal 
punto di vista stilistico la testa presenta caratte-
ristiche eclettiche, associate a una rigida com-
postezza e a una sostanziale inespressività del 
volto, appena stemperata da un vago accenno di 
sorriso. L’acconciatura appare “personalizzata”, 
secondo l’uso tardo ellenistico.
Siglature: -
rotondità del capo è accennata all’altezza della 
nuca. Non vi sono tracce di capigliatura.
Osservazioni: Denominato «Penseur barbu» in 
cassIen 1980, p. 12. La testa barbata sembra ri-
evocare, in chiave classicistica, alcuni tipi ricon-
ducibili alla metà del V secolo a.C.
Siglature: Il manufatto riporta le sigle «80 T 1» 
sul fondo e «n° 7» sul retro alla base del collo.
Stato di conservazione: Integra. Presenta una 
scheggiatura frontale alla base del collo, abrasio-
ni varie e concrezioni superficiali sul lato sini-
stro, sulla nuca e all’interno. L’orecchio sinistro 
è leggermente consunto. Probabilmente restau-
rata dopo il rinvenimento, con applicazione di 
prodotti consolidanti in superficie.
Caratteristiche tecniche: Impasto molto grosso-
lano di colore bruno-rossastro non omogeneo, 
con frequenti inclusi di colore bianco opaco e 
rosso mattone (chamotte); sul volto conserva 
tracce di ingobbio di colore bruno. Realizzata a 
stampo, con solchi rifiniti in corrispondenza di 
barba e orecchie; nella superficie interna pre-
senta sbavature e segni di lavorazione a mano. 
La lavorazione poteva avvenire anche attraver-
so l’apertura nella parte posteriore del capo; 
quest’ultima doveva pure servire all’aerazione 
durante la cottura.
Analisi archeometriche: Campionata all’interno 
della nuca. L’analisi mineralogica XRD attesta 
la natura non carbonatica della materia prima 
argillosa e la presenza di inclusi esclusivamente 
minerali di natura prevalentemente quarzoso-
feldspatica, con quantità variabili di mica.
Datazione: «Primo quarto del secolo II a.C.» 
(Barreca 1986a, p. 213); «a date not earlier than 
the 4th, more likely the end of the 3rd or the 
early 2nd century BC» (parKer 1992, p. 152, n. 
330); «fine del III/inizi del II secolo a.C.» (ara-
ta 2005, pp. 179-180, n. 59).
Bibliografia: cassIen 1980, pp. 12 (cl. 3), 32, 35, 
50; cassIen 1981b, pp. 17-18, 20; Barreca 1985, 
p. 89; Barreca 1986a, p. 213; parKer 1992, p. 
152, n. 330; arata 2005, pp. 179-180, n. 59.
1.3. Teste femminili
COR 3) “dama dI nora” (79 T 2; n. inv. 92860 del 
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari) (fig. 3)
Rinvenimento: Rinvenuta nel 1979 a sud-est 
dell’isola del Coltellazzo, a 15 m di profondità 
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integrazione di una lacuna circoscritta all’occhio 
destro.
Caratteristiche tecniche: Impasto mediamente 
depurato di colore grigio-brunastro non omoge-
Stato di conservazione: Quasi integra. Si di-
stinguono varie crepe e abrasioni superficiali, 
il distacco della treccia sinistra e una lacuna sul 
retro alla base del collo. Restaurata dopo il rin-
venimento, presenta un’applicazione interna a 
Fig. 3. “Dama di Nora” (COR 3): a. fronte; b. lato sinistro; c. lato destro; d. retro (foto Soprintendenza per i Beni Archeologici per le 
Province di Cagliari e Oristano).
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Misure generali: h: 28,7 cm; diam. esterno 
alla base: 13,4/14,5 cm; diam. interno alla 
base: 10/10,7 cm; spess. alla base: 1,6/2,3 cm; 
spess. in frattura: 0,7 cm (parte posteriore del 
collo) / 3,4 cm (arcata sopraccigliare); peso: 
3,1 kg.
Altre misure: h collo sulla fronte: 9,8 cm; h collo 
sul retro: 14,3 cm; circonferenza collo alla base: 
44,7 cm; circonferenza collo sotto il mento: 41,5 
cm.
Descrizione: Testa femminile a tutto tondo, 
leggermente più grande del vero; internamente 
cava. La base del collo appare finita, con fon-
do piatto. Il collo è liscio e massiccio, appros-
simativamente troncoconico, piuttosto allungato 
rispetto alle dimensioni del volto; frontalmente 
presenta una lieve rientranza lungo il suo svilup-
po. Il volto è ovale, regolare, con il mento piut-
tosto pronunciato; non inclinato, si presta a una 
visione frontale. La bocca, leggermente aperta, è 
resa con una fessura profonda, rettilinea al centro 
e arcuata verso il basso alle estremità, dove ter-
mina con due brevi incisioni; le labbra sono car-
nose, in particolare il labbro inferiore. Il naso ha 
uno sviluppo lineare, con punta stondata rivolta 
verso l’alto; le narici sono allungate e profonde. 
Due fossette accentuate segnano il passaggio tra 
il naso e le guance, mentre gli zigomi sono appe-
na accennati. Nel lato sinistro superstite, l’orbita 
è incavata, il bulbo oculare altrettanto evidente 
e l’arcata sopraccigliare molto aggettante. L’oc-
chio è aperto, con palpebre pronunciate e pupilla 
concava, rotonda, posta al centro dell’iride. Nel-
lo stesso lato l’orecchio presenta un lobo rego-
lare, non pendulo, parzialmente coperto dalla 
capigliatura; il condotto auricolare è circolare e 
profondo. La capigliatura è resa in aggetto, ma 
la sua definizione risulta assai poco distinguibile 
a causa dell’abrasione superficiale: alcune labili 
tracce sembrano potersi cogliere appena dietro 
l’orecchio. Dato lo stato di conservazione gra-
vemente lacunoso, non è possibile stabilire se vi 
fosse un foro alla sommità del capo o sulla nuca, 
né se il retro della capigliatura fosse caratteriz-
zato.
Osservazioni: Dal punto di vista stilistico la testa 
presenta una generale compostezza e alcuni tratti 
fisionomici simili a quelli della “Dama di Nora”, 
ma rivela nel complesso una resa più proporzio-
nata ed espressiva.
Siglature: Il manufatto riporta due sigle «79 T 
3» sul fondo.
neo, con inclusi vari di colore bianco opaco; sul-
la superficie esterna conserva tracce di ingobbio 
di colore bruno-rossastro. Realizzata a stampo, 
con applicazioni pure a stampo e con rifiniture in 
corrispondenza di bocca, narici e orecchie. Ben-
ché sommariamente lisciata, la superficie interna 
presenta alcuni segni di ditate e di steccatura; un 
segno di steccatura verticale più marcato è pre-
sente sul lato interno destro, all’unione tra due 
parti a stampo. La lavorazione poteva avvenire 
anche attraverso il foro circolare alla sommità 
del capo; quest’ultimo, come di consueto, era 
funzionale all’aerazione durante la cottura.
Analisi archeometriche: Campionata in frattura 
all’interno della base del collo. L’analisi mine-
ralogica XRD attesta la natura non carbonatica 
della materia prima argillosa e la presenza di 
inclusi esclusivamente minerali di natura pre-
valentemente quarzoso-feldspatica, con quantità 
variabili di mica.
Datazione: «Primo quarto del secolo II a.C.» 
(Barreca 1986a, p. 213); «provvisoriamente da-
tata al III-II secolo a.C.» (angIoLILLo 1987, p. 
206); «nel corso del II sec. a.C.» (tronchettI 
1989, p. 197); «a date not earlier than the 4th, 
more likely the end of the 3rd or the early 2nd 
century BC» (parKer 1992, p. 152, n. 330); «II 
secolo a.C.» (angIoLILLo 2005, p. 262; angIo-
LILLo 2008, p. 65; angIoLILLo 2010, p. 9); «fine 
del III/inizi del II secolo a.C.» (arata 2005, pp. 
179-180, n. 59); «tra l’avanzato IV e il II secolo» 
(BernardInI 2006, pp. 76-77). A nostro avviso, 
l’opera può essere attribuita su base stilistica alla 
corrente classicista in voga tra il II e il I secolo 
a.C., forse verso la metà di quest’ultimo.
Bibliografia: cassIen 1979a, pp. 15-16 (fig. 5), 
35-36 (fig. R XXXIX-XLIII); cassIen 1979b; 
cassIen 1980, pp. 11 (cl. 1), 34, 50; Barreca 
1985, p. 89; Barreca 1986a, p. 213; Barreca 
1986b, p. 143 (fig. 97); angIoLILLo 1987, p. 206; 
tronchettI 1989, pp. 190-191 (fig. 14), 197; 
parKer 1992, p. 152, n. 330; saLVI 2003, pp. 69, 
71; angIoLILLo 2005, p. 262; arata 2005, pp. 
179-180, n. 59; BernardInI 2006, pp. 76-77; an-
gIoLILLo 2008, p. 65; garBatI 2008, p. 56, nota 
100; angIoLILLo 2010, p. 9.
COR 4) testa femmInILe (79 T 3) (fig. 4)
Rinvenimento: Rinvenuta nel 1979 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a 3 m di 
profondità (fig. 25).
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indica forse il punto di contatto tra parti lavorate 
separatamente. Probabilmente restaurata dopo il 
rinvenimento, con applicazione di prodotti con-
solidanti in superficie.
Caratteristiche tecniche: Impasto molto grosso-
Stato di conservazione: Priva della sommità, 
della porzione frontale superiore destra e, quasi 
per intero, della parte posteriore del capo. Pre-
senta una modesta lacuna sul retro, alla base del 
collo, e una diffusa abrasione superficiale. Una 
crepa orizzontale nella parte posteriore del collo 
Fig. 4. Testa femminile (COR 4): a. fronte; b. lato sinistro; c. particolare; d. retro (foto A. R. Ghiotto, A. Zara).
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Descrizione: Testa femminile a tutto tondo, più 
piccola del vero (circa 2/3); internamente cava. 
La base del collo appare finita, con fondo piatto. 
Il collo è liscio, non inclinato e piuttosto allunga-
to rispetto alle dimensioni del volto; frontalmen-
te presenta una lieve rientranza lungo il suo svi-
luppo. Il capo è inclinato verso destra e presenta 
un foro circolare alla sommità, dai margini fini-
ti e abbastanza netti. Il volto è ovale, regolare, 
con lineamenti delicati, ad eccezione del mento 
piuttosto pronunciato, con una fossetta al centro 
e un leggero sottomento. La bocca è piccola e 
socchiusa; le labbra sono carnose e lievemente 
ondulate. Il naso è minuto e appuntito; le nari-
ci sono allungate e profonde, le guance appena 
accennate. Le arcate sopraccigliari, molto arcua-
te, si sviluppano in continuità con l’attaccatura 
del naso. Dei due occhi il più leggibile è quello 
destro, con palpebre poco pronunciate. Meglio 
conservato è anche l’orecchio destro, parzial-
mente coperto dalla capigliatura e poco carat-
terizzato. La capigliatura è resa con una calotta 
aggettante rispetto alla fronte, suddivisa in modo 
simmetrico da una scriminatura centrale e priva 
di ulteriori caratterizzazioni.
Osservazioni: Denominata «Compagne du Bar-
bu» in cassIen 1980, p. 13. La regolarità del 
volto, lo sviluppo delle arcate sopraccigliari e la 
resa della capigliatura ricordano a tratti alcune 
protomi femminili da Santa Gilla (cfr. moscatI 
1991a, pp. 78-81, nn. 47-57).
Siglature: Il manufatto riporta la sigla «n° 36» 
sul retro alla base del collo.
Stato di conservazione: Integra. Presenta un 
lungo solco scanalato sulla fronte e su parte del 
naso, una crepa verticale sul lato destro ed estese 
concrezioni superficiali sul lato sinistro, sul retro 
e sulla parte posteriore del lato destro. Probabil-
mente restaurata dopo il rinvenimento, con ap-
plicazione di prodotti consolidanti in superficie.
Caratteristiche tecniche: Impasto particolarmen-
te compatto e mediamente depurato di colore 
grigio-rossastro non omogeneo; sulla nuca con-
serva tracce di ingobbio di colore bruno-rossa-
stro. Realizzata a stampo; l’interno presenta una 
superficie irregolare, ma priva di segni di lavo-
razione. Come di consueto, il foro alla sommità 
era funzionale all’aerazione durante la cottura.
Analisi archeometriche: -
Datazione: «Primo quarto del secolo II a.C.» 
(Barreca 1986a, p. 213); «a date not earlier than 
lano di colore rossastro, con inclusi vari di colore 
bianco opaco e grigio; sul volto conserva tracce 
di ingobbio di colore grigio-brunastro. Realiz-
zata a stampo, con rifiniture in corrispondenza 
di bocca, narici e orecchie: caratteristiche le due 
brevi, ma marcate incisioni agli angoli della boc-
ca. In frattura l’arcata sopraccigliare appare otte-
nuta mediante l’applicazione di stesure di argilla 
sovrapposte. Nella superficie interna presenta 
evidenti segni di lavorazione a mano, con ditate 
pronunciate, in particolare in corrispondenza del 
mento.
Analisi archeometriche: Campionata in frattura 
all’interno della base del collo. L’analisi mine-
ralogica XRD attesta la natura non carbonatica 
della materia prima argillosa e la presenza di 
inclusi esclusivamente minerali di natura pre-
valentemente quarzoso-feldspatica, con quantità 
variabili di mica.
Datazione: «Bien que sa facture soit plus “roma-
nisante” que celle des autres sculptures, on ne 
peut exclure la possibilité d’une fabrication de 
la même époque» (cassIen 1980, p. 39); «pour-
rait être rattaché au 2e s. a.C.» (cassIen 1980, p. 
57); «primo quarto del secolo II a.C.» (Barreca 
1986a, p. 213); «a date not earlier than the 4th, 
more likely the end of the 3rd or the early 2nd 
century BC» (parKer 1992, p. 152, n. 330); «fine 
del III/inizi del II secolo a.C.» (arata 2005, pp. 
179-180, n. 59). A nostro avviso, l’opera può es-
sere attribuita su base stilistica alla corrente clas-
sicista in voga tra il II e il I secolo a.C.
Bibliografia: cassIen 1980, pp. 39-40 (cl. 24), 
50; cassIen 1981b, pp. 17-18, 20; Barreca 1985, 
p. 89; Barreca 1986a, p. 213; parKer 1992, p. 
152, n. 330; arata 2005, pp. 179-180, n. 59.
COR 5) “compagna deL pensatore BarButo” 
(80 T 2) (fig. 5)
Rinvenimento: Rinvenuta nel 1980 a sud-est 
dell’isola del Coltellazzo, in prossimità di 80 T 
1, a 15 m di profondità (fig. 25).
Misure generali: h: 21,6 cm; circonferenza max.: 
43,9 cm; diam. esterno alla base: 8,8 cm; diam. 
interno alla base: 5,8/6,3 cm; diam. foro superio-
re: 2,7/3 cm; spess. alla base: 0,9/1,6 cm; spess. 
al foro superiore: 0,3/0,8 cm; peso 1,5 kg.
Altre misure: h collo sulla fronte: 6,8 cm; h collo 
sul retro: 7,4 cm; circonferenza collo alla base: 28,3 
cm; circonferenza collo sotto il mento: 27,7 cm.
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50; cassIen 1981b, pp. 17-18, 20; Barreca 1985, 
p. 89; Barreca 1986a, p. 213; parKer 1992, p. 
152, n. 330; arata 2005, pp. 179-180, n. 59.
the 4th, more likely the end of the 3rd or the 
early 2nd century BC» (parKer 1992, p. 152, n. 
330); «fine del III/inizi del II secolo a.C.» (ara-
ta 2005, pp. 179-180, n. 59).
Bibliografia: cassIen 1980, pp. 13 (cl. 4), 37-38, 
Fig. 5. “Compagna del Pensatore barbuto” (COR 5): a. fronte; b. lato sinistro; c. retro; d. parte superiore (foto A. Zara).
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Misure generali: h: 17,1 cm; largh. alla base: 8,4 
cm; largh. alla vita: 3,5 cm; largh. alle spalle: 
4,5 cm; prof. alla base: 4,5 cm; circonferenza 
alla base: 20,5 cm; spess. alla base: 0,5/0,7 cm; 
spess. ai fianchi: 0,2 cm.
1.4. Figure panneggiate
COR 6) fIgura femmInILe panneggIata (81 S 4) (fig. 6)
Rinvenimento: Rinvenuta nel 1981 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a oltre 15 
m di profondità (fig. 25).
Fig. 6. Figura femminile panneggiata (COR 6): a. fronte; b. lato sinistro; c. lato destro; d. retro (foto A. Zara).
a b
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253, nn. 263-281; uBertI 1997, pp. 201-203); 
in Sardegna invece lo schema cruciforme è ben 
documentato in ambito sacro (garBatI 2008, p. 
50): nelle vicinanze della stessa Nora, ad esem-
pio, ne è testimonianza una statuetta fittile da 
Santa Margherita di Pula, datata al IV secolo 
a.C. (pesce 1974, p. 512, fig. 10; campus 2008, 
p. 140, fig. 28). Da un lato la presenza del ser-
pente parrebbe ribadire la valenza ctonia del 
soggetto, dall’altro però sembrerebbe favorirne 
una più precisa identificazione. Il carattere forte-
mente evocativo dell’attributo e la sua immedia-
ta riconoscibilità potrebbero far propendere per 
una rappresentazione, seppur atipica, della figura 
di Igea (cfr. croIssant 1990) o di un’omologa 
divinità guaritrice; in alternativa, non si esclude 
la possibilità che il serpente rappresenti in modo 
simbolico la divinità (verosimilmente Escula-
pio) e che il soggetto femminile ne raffiguri una 
devota. Diversamente, l’accenno di movimento 
della gamba sinistra, forse accentuato dalla posi-
zione purtroppo ignota delle braccia staccate dal 
corpo, potrebbe alludere a una posizione di dan-
za assunta da una Menade, figura del mondo dio-
nisiaco cui è spesso associata la presenza di un 
serpente (cfr. KrausKopf, sImon, sImon 1997).
Siglature: -
Stato di conservazione: Mancante della testa, 
delle braccia, del dorso e forse della base; ricom-
posta da due frammenti combacianti. Superficie 
e margini consunti. Presenta diffuse concrezioni 
superficiali, sia all’esterno sia all’interno.
Caratteristiche tecniche: Impasto particolarmen-
te compatto e depurato di colore beige-brunastro 
non omogeneo. Realizzata a stampo; molto evi-
dente appare la linea di giunzione verticale tra le 
due parti che compongono il manufatto, sugge-
rito sia dallo sviluppo della frattura alla sommità 
e ai lati del busto sia da un corrispondente bor-
dino, rilevato e continuo, appena percettibile. A 
quanto si desume dall’incavo presente alla base 
del collo, «la testa era [...] realizzata a parte e 
applicata in un secondo momento con argilla an-
cora fluida», in analogia con quanto attestato ad 
esempio per alcuni busti in terracotta rinvenuti 
a Padria (campus 1994, pp. 99, 121, 129, 132, 
tavv. I, X, XIII, nn. 6, 51, 70); come anticipato, 
lo stesso tipo di esecuzione può essere ipotizzato 
anche per le braccia.
Analisi archeometriche: Campionata in frattura 
sul retro. L’analisi mineralogica XRD attesta la 
natura non carbonatica della materia prima ar-
Descrizione: Statuetta, acefala e frammentaria, 
riproducente una figura femminile panneggiata; 
internamente cava. La figura è stante e coperta 
da una lunga veste che si allarga progressiva-
mente verso i lati, assumendo una forma svasata. 
Il fondo presenta un bordo curvilineo schiaccia-
to, mosso frontalmente dalle pieghe della veste; 
il manufatto risulta stabile se appoggiato sopra 
un sostegno orizzontale, ma in realtà potreb-
be essere mutilo di una base d’appoggio (sulla 
quale avrebbero poggiato i piedi, dei quali non 
si coglie alcuna evidenza). La porzione inferio-
re del retro è liscia e non caratterizzata; meglio 
conservato e più definito è invece l’intero lato 
anteriore. La gamba destra è verticale, la sini-
stra divaricata e flessa; tra di esse risale sinuo-
so un serpente (fig. 7). I fianchi sono marcati, la 
vita stretta, il seno appena accennato, le spalle 
evidenti, il busto inclinato all’indietro e legger-
mente rivolto verso destra. Lungo il margine su-
periore si coglie chiaramente l’andamento cur-
vilineo dell’incavo per l’inserimento della testa; 
analoghe caratteristiche presenta la sommità del 
lato sinistro, in corrispondenza dell’attacco del 
braccio: ciò lascia ipotizzare che testa e braccia, 
non conservate, fossero lavorate a parte, per es-
sere poi applicate al busto.
Osservazioni: Interpretata dubitativamente come 
«petite “Victoire”» in cassIen 1981a, pp. 7, 18; 
non conserva tuttavia alcuna traccia di eventua-
li ali. Pur in assenza di indicazioni sull’effetti-
va posizione degli arti superiori, a prima vista 
il manufatto parrebbe trovare elementi di con-
fronto in una serie di statuette fittili raffiguranti 
figure femminili panneggiate, stanti, in questo 
caso con le braccia aperte orizzontalmente, rin-
venute nelle necropoli di Cartagine e datate al 
IV-III secolo a.C. (cherIf 1997, pp. 80-85, 251-
Fig. 7. Figura femminile panneggiata (COR 6): particolare del 
serpente che risale tra le gambe (foto A. Zara).
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spess.: 0,7/1,5 cm.
Descrizione: Frammento di piede sinistro, pros-
simo al vero; la lieve concavità presente sul retro 
induce a ritenere che il manufatto fosse interna-
mente cavo. Sul lato destro la linea di frattura è 
conforme all’andamento dell’alluce, non conser-
vato.
Osservazioni: -
Siglature: -
Stato di conservazione: Mancante dell’alluce, 
del collo, del tallone e dell’intera pianta. Con-
sunto lungo i margini; presenta diffuse concre-
zioni superficiali.
Caratteristiche tecniche: Impasto piuttosto depu-
rato di colore beige-brunastro, con inclusi di co-
lore bianco. Probabilmente realizzato a stampo, 
con ritocchi tra le dita.
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1980, p. 36 (cl. 22); cas-
sIen 1981b, p. 20.
COR 8) pIede sInIstro (senza sigla) (fig. 9)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1981 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a 3 m di 
profondità (fig. 25).
Misure generali: largh.: ca. 6 cm; lungh.: ca. 11,5 
cm (ricavate dalle immagini; cassIen 1981a, pp. 
20-21, cl. 22-23).
Descrizione: Frammento di piede sinistro con al-
luce nettamente divaricato, più piccolo del vero; 
all’apparenza internamente cavo. Non indivi-
duato.
Osservazioni: -
Siglature: -
Stato di conservazione: Mancante del tallone. 
Presenta diffuse concrezioni superficiali.
Caratteristiche tecniche: Probabilmente realizza-
to a stampo.
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1981a, pp. 8, 20-21 (cl. 22-
23).
gillosa e la presenza di inclusi esclusivamente 
minerali di natura prevalentemente quarzoso-
feldspatica, con quantità variabili di mica.
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1981a, pp. 7, 18 (cl. 18).
1.5. Particolari anatomici
1.5.1. Piedi
COR 7) pIede sInIstro (80 S 2) (fig. 8)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1980 a sud-est 
dell’isola del Coltellazzo, a 15,5 m di profondità 
(fig. 25).
Misure generali: largh.: 6,1 cm; lungh.: 8,4 cm; 
Fig. 8. Piede sinistro (COR 7): a. fronte; b. lato destro (foto A. 
Zara).
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tal caso presenterebbe una lunghezza prossima 
al vero.
Siglature: -
Stato di conservazione: Superficie consunta.
Caratteristiche tecniche: Impasto mediamente 
depurato di colore beige-grigiastro, con inclu-
si vari di colore bianco, grigio e rosso mattone 
(chamotte). Probabilmente realizzato a stampo, 
con l’uso di una matrice stanca.
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1980, p. 36 (cl. 22); cas-
sIen 1981b, p. 20.
1.5.2. Dita
COR 9) dIto (80 S 2) (fig. 10)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1980 a sud-est 
dell’isola del Coltellazzo, a 15,5 m di profondità 
(fig. 25).
Misure generali: lungh.: 6,3 cm; circonferenza 
alla base: 5 cm.
Descrizione: Dito affusolato, con andamento 
sinuoso, appartenente a una mano. Le pieghe 
dell’articolazione e l’evidenza dell’unghia appa-
iono poco definite.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«auriculaire féminin» in cassIen 1980, p. 36; in 
a b
Fig. 9. Piede sinistro (COR 8): a. fronte; b. lato destro (cassIen 1981a, pp. 20-21, cl. 22-23).
Fig. 10. Dito (COR 9): a. lato; b. lato (foto A. Zara).
a
b
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sola del Coltellazzo, a 14 m di profondità (fig. 
25).
Misure generali: largh.: 11,8 cm; lungh.: 14,5 
cm; spess.: 1,2/1,8 cm.
Descrizione: Frammento di parete convessa ca-
ratterizzata da una serie di solcature ondulate 
parallele, ripartite da una sorta di scriminatura 
centrale nella porzione inferiore. Il bordo sotto-
stante, finito, è reso con un orlo rigonfio e ton-
deggiante, distinto da una scanalatura. La cur-
vatura del manufatto induce a ritenere che esso 
fosse internamente cavo.
Osservazioni: Interpretato come «portion de 
boite crânienne humaine [...] portant trace de 
chevelure» in cassIen 1982-1984, p. 26. Tutta-
via è probabile che le solcature ondulate sopra 
descritte definiscano, con un certo realismo, non 
tanto le ciocche di una chioma quanto piuttosto 
i fasci muscolari curvilinei di un organo interno, 
nel quale sembra potersi riconoscere verosimil-
mente un utero, per analogia con alcune terre-
cotte votive anatomiche rinvenute ad esempio a 
Lavinio (feneLLI 1975a, pp. 218-219, tav. XL, 
nn. 10-12; feneLLI 1975b, pp. 263-264, fig. 357, 
nn. 77, 80-84).
Siglature: -
Stato di conservazione: Consunto lungo i mar-
gini e abraso sulla superficie esterna. Presenta 
varie concrezioni superficiali.
Caratteristiche tecniche: Impasto poco depurato 
di colore grigio-brunastro, con inclusi vari di co-
lore bianco opaco e rosso mattone (chamotte); 
COR 10) dIto? (81 S 1) (fig. 11)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1981 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a oltre 15 
m di profondità (fig. 25).
Misure generali: lungh.: 14,6 cm; circonferenza 
alla base: 11,3 cm.
Descrizione: Dito più grande del vero (circa il 
doppio), leggermente flesso nella parte termina-
le.
Osservazioni: Interpretato come «index tendu» 
in cassIen 1981a, pp. 7, 17. Le dimensioni del 
manufatto e la dubbia presenza dell’unghia in-
ducono a non escludere l’identificazione con un 
corno.
Siglature: -
Stato di conservazione: La superficie appare 
completamente coperta da concrezioni.
Caratteristiche tecniche: Impasto particolarmen-
te compatto di colore marrone scuro, privo di in-
clusi evidenti (forse occultati dalle concrezioni 
superficiali).
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1981a, pp. 7, 17 (cl. 16).
1.5.3. Altro
COR 11) eLemento anatomIco (82 S 2) (fig. 12)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1982 a nord dell’i-
Fig. 11. Dito? (COR 10): a. lato; b. lato (foto A. Zara).
a
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Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 26 (cl. 28).
nelle scanalature della superficie esterna conser-
va tracce di ingobbio di colore bruno. Realizza-
to a stampo, con solchi rifiniti; sul retro appare 
lavorato mediante l’applicazione di successive 
stesure di argilla.
Fig. 12. Elemento anatomico (COR 11): a. fronte; b. lato sinistro; c fronte; d. retro (foto A. Zara).
a b
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profondità (fig. 25).
Misure generali: largh.: 8,2 cm; lungh.: 14,7 cm.
Altre misure: apertura bocca: 3 cm (2,2 cm tra le 
due file di denti); distanza narici: 1,1 cm.
Descrizione: Frammento di muso di animale con 
2. raffIgurazIonI anImaLI
2.1. Musi
COR 12) muso dI anImaLe (80 S 4) (fig. 13)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1980 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a 3 m di 
Fig. 13. Muso di animale (COR 12): a. fronte; b. lato sinistro; c. lato destro; d. retro (foto A. Zara).
a b
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bocca aperta e mandibola rivolta verso il basso; 
internamente cavo. Il collo è curvilineo e proba-
bilmente finito alla base; il muso e la mandibola 
sono affusolati. Le due mascelle sono caratte-
rizzate da una fila arcuata e continua di denti, 
non meglio dettagliati; la lingua non è definita, il 
palato è piatto. Le narici sono rese con due fori 
verticali brevi e sottili, non perfettamente paral-
leli tra loro.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«museau de chien» in cassIen 1980, p. 39.
Siglature: -
Stato di conservazione: Mancante della parte su-
periore, laterale sinistra e posteriore; ricomposto 
da due frammenti combacianti, ad eccezione di 
una scheggiatura all’attacco tra la mandibola e 
il collo. Superficie e margini consunti; sotto le 
narici si apre un piccolo foro. Presenta varie 
concrezioni superficiali lungo il lato sinistro, sia 
all’esterno sia all’interno.
Caratteristiche tecniche: Impasto mediamente 
depurato di colore beige-grigiastro, con inclu-
si vari di colore bianco, grigio e rosso mattone 
(chamotte). Realizzato a stampo, probabilmente 
rifinito in corrispondenza delle narici. Nella su-
perficie interna presenta evidenti segni di lavora-
zione conformi allo sviluppo del muso.
Analisi archeometriche: Campionato in frattura 
sul retro. L’analisi mineralogica XRD attesta la 
natura non carbonatica della materia prima ar-
gillosa e la presenza di inclusi esclusivamente 
minerali di natura prevalentemente quarzoso-
feldspatica, con quantità variabili di mica.
Datazione: «Les seuls éléments des clichés 23-
24 et 25 pourraient être rattachés au 2e s. a.C. 
s’ils font partie du naufrage de Coltellazzo» 
(cassIen 1980, p. 57).
Bibliografia: cassIen 1980, p. 39 (cl. 25).
COR 13) muso dI anImaLe (81 S 3) (fig. 14)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1981 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a oltre 15 
m di profondità (fig. 25).
Misure generali: h: 12,7 cm; lungh.: 19 cm; 
spess. 1 cm.
Altre misure: h muso: 7,5 cm; largh. muso: 7,5 
cm; spess. medio mascella superiore: 2,2 cm.
Descrizione: Frammento di muso di animale di Fig. 14. Muso di animale (COR 13): a. fronte; b. parte inferiore; 
c. lato destro; d. lato sinistro (foto A. Zara).
a
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damento conforme a quello della porzione an-
teriore del muso, ma nettamente divergente alle 
estremità. Le narici sono rese con due fori ver-
ticali brevi e sottili, non perfettamente paralleli 
tra loro.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«chien» in cassIen 1982-1984, p. 25.
Siglature: -
Stato di conservazione: Mancante della parte su-
periore, laterale sinistra e posteriore. Superficie e 
margini consunti; presenta diffuse concrezioni ai 
grandi dimensioni, privo di mandibola; interna-
mente cavo. Il muso è massiccio e poco promi-
nente; allo stato attuale dà l’impressione di esse-
re leggermente rivolto verso destra. La mascella 
superiore è resa con un fondo piatto, conforme 
all’andamento della porzione anteriore del muso. 
Le narici sono definite da due impronte circolari.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«museau de chien ou de lion» in cassIen 1981a, 
pp. 7, 19.
Siglature: -
Stato di conservazione: Mancante della parte 
superiore, laterale sinistra e posteriore, nonché 
della mandibola e del collo. Superficie e margini 
consunti; presenta diffuse concrezioni, in parti-
colare lungo il lato destro e all’interno.
Caratteristiche tecniche: Impasto grossolano di 
colore bruno-rossastro non omogeneo, con in-
clusi vari di colore bianco opaco; all’attacco del 
muso conserva tracce di ingobbio di colore bru-
no. Realizzato a stampo, con l’uso di una matri-
ce stanca. All’interno presenta un’applicazione 
di argilla in corrispondenza dell’estremità del 
muso.
Analisi archeometriche: Campionato in frattura 
sul retro. L’analisi mineralogica XRD attesta la 
natura non carbonatica della materia prima ar-
gillosa e la presenza di inclusi esclusivamente 
minerali di natura prevalentemente quarzoso-
feldspatica, con quantità variabili di mica.
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1981a, pp. 7, 19 (cl. 19-
20).
COR 14) muso dI anImaLe (82 S 1) (figg. 15-16)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1982 a nord dell’i-
sola del Coltellazzo, a 14 m di profondità (fig. 
25).
Misure generali: largh.: 6,6 cm; lungh.: 14,7 cm; 
spess.: 0,7/1,1 cm.
Altre misure: h muso con mandibola: 4,6 cm; 
largh. muso: 5,1 cm; largh. bocca: 3,3/5,1 cm; 
distanza narici: 0,9 cm.
Descrizione: Frammento di muso di animale con 
bocca serrata; internamente cavo. Il collo è cur-
vilineo e probabilmente finito alla base. Il muso 
e la mandibola sono affusolati; il mento è piatto. 
La bocca è definita da un tratto sinuoso con an- Fig. 15. Muso di animale (COR 14): a. fronte; b. parte inferiore 
(foto A. Zara).
b
a
536 AndreA rAffAele Ghiotto
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 25 (cl. 27).
2.2. Orecchie
COR 15) orecchIo dI anImaLe (80 S 3) (fig. 17)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1980 a sud-est 
dell’isola del Coltellazzo, a 15 m di profondità 
(fig. 25).
Misure generali: h: 14,5 cm; largh.: 5,6 cm; cir-
conferenza alla base: 16 cm; diametro foro alla 
lati del muso, sul collo e all’interno.
Caratteristiche tecniche: Impasto mediamente 
depurato di colore beige-aranciato, con inclusi 
di colore bianco. Realizzato a stampo, proba-
bilmente rifinito in corrispondenza delle narici. 
All’interno presenta rare tracce di lavorazione.
Analisi archeometriche: Campionato in frattura 
sul retro. L’analisi mineralogica XRD attesta la 
natura non carbonatica della materia prima ar-
gillosa e la presenza di inclusi esclusivamente 
minerali di natura prevalentemente quarzoso-
feldspatica, con quantità variabili di mica.
a b
Fig. 16. Muso di animale (COR 14): a. lato sinistro; b. lato destro (foto A. Zara).
Fig. 17. Orecchio di animale (COR 15): a. fronte; b. lato sinistro (foto A. Zara).
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base: 1,1 cm; spess. medio: 0,6 cm (lobo).
Altre misure: h interna lobo: 10,5 cm; largh. in-
terna lobo: 4,5 cm.
Descrizione: Orecchio di animale di grandi di-
mensioni su alta base. Il fondo è svasato, fini-
to con una superficie piatta recante al centro un 
foro conico non passante. Il lobo si compone di 
due falde con andamento curvilineo ripiegate 
una sull’altra: quella sinistra si sovrappone fron-
talmente alla destra. Benché nettamente inclina-
to verso il retro, il manufatto risulta stabile se 
appoggiato sopra un sostegno orizzontale.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«oreille bovine» in cassIen 1980, p. 36. Presenta 
analogie con vari esemplari di orecchio anima-
le, «forse equino», rinvenuti a Padria (campus 
1994, pp. 160-162, tav. XXXVIII, nn. 264-277).
Siglature: -
Stato di conservazione: Integro. Presenta diffuse 
concrezioni superficiali.
Caratteristiche tecniche: Impasto particolar-
mente compatto e depurato di colore bruno, con 
rari inclusi di colore bianco e grigio. Lavorato a 
mano su supporto cilindrico centrale.
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1980, p. 36 (cl. 21); cas-
sIen 1981b, p. 20.
COR 16) orecchIo dI anImaLe (82 S 3) (fig. 18)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1982 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a 2,5 m di 
profondità (fig. 25).
Misure generali: h: 21,5 cm; largh.: 8,8 cm; cir-
conferenza alla base: 16,5 cm; diametro foro 
alla base: 1,4/1,8 cm; spess. medio: 0,7/0,9 cm 
(lobo).
Altre misure: h interna lobo: 18 cm; largh. inter-
na lobo: 7,4 cm.
Descrizione: Orecchio di animale di grandi di-
mensioni su corta base. Il fondo è svasato, finito, 
con bordi irregolari e una superficie piatta recan-
te al centro un foro passante. Il lobo è reso come 
una sorta di sessola con retro appiattito. Benché 
inclinato verso il retro, il manufatto risulta stabi-
le se appoggiato sopra un sostegno orizzontale.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«oreille animale (léone ou bovine)» in cassIen 
1982, pp. 6, 11. Presenta analogie con vari esem-
plari di orecchio animale, «forse equino», rin-
venuti a Padria (campus 1994, pp. 160-162, tav. 
XXXVIII, nn. 264-277).
Fig. 18. Orecchio di animale (COR 16): a. fronte; b. lato destro (foto A. Zara).
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Siglature: -
Stato di conservazione: Integro. Presenta varie 
concrezioni superficiali all’interno del padiglio-
ne auricolare e sul lato destro.
Caratteristiche tecniche: Impasto depurato di co-
lore beige-rosato, con frequenti inclusi di colore 
bianco. Lavorato a mano su supporto cilindrico 
centrale.
Analisi archeometriche: Campionato alla som-
mità del lobo. L’analisi mineralogica XRD atte-
sta la natura non carbonatica della materia prima 
argillosa e la presenza di inclusi esclusivamente 
minerali di natura prevalentemente quarzoso-
feldspatica, con quantità variabili di mica.
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1982, pp. 6, 11 (photo 
VII); cassIen 1982-1984, p. 26 (cl. 29).
COR 17) orecchIo dI anImaLe (84 S 1) (fig. 19)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1984 a sud dell’i-
sola del Coltellazzo, a 16 m di profondità (fig. 
25).
Misure generali: h: 15,2 cm; largh.: 4,1 cm (cas-
sIen 1982-1984, p. 37).
Descrizione: Orecchio di animale di forma al-
lungata su alta base, recante un foro sul fondo. 
Non individuato.
Osservazioni: Presenta analogie con vari esem-
plari di orecchio animale, «forse equino», rin-
venuti a Padria (campus 1994, pp. 160-162, tav. 
XXXVIII, nn. 264-277; forma e dimensioni ri-
chiamano quelle del manufatto n. 264). Evidente 
è la somiglianza con l’orecchio superstite di una 
testa d’asino proveniente dalle acque del Teve-
re a Roma (pensaBene, rIzzo, roghI, taLamo 
1980, p. 316, tav. 112, n. 1204).
Siglature: -
Stato di conservazione: All’apparenza integro. 
Presenta diffuse concrezioni superficiali.
Caratteristiche tecniche: Probabilmente lavorato 
a mano su supporto centrale.
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 37 (cl. 46).
3. frammentI dI InterpretazIone Incerta
COR 18) frammento dI InterpretazIone Incerta 
(80 S 1) (fig. 20)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1980 a sud-est 
dell’isola del Coltellazzo, a 15 m di profondità 
(fig. 25).
Misure generali: largh.: 13,1 cm; lungh.: 26,5 
cm; spess.: 0,7/1,2 cm.
Descrizione: Frammento di ampia tesa con bor-
do estroflesso e andamento sinusoidale; i margi-
ni appaiono piuttosto netti.
Osservazioni: «Élément [...] hélas non 
identifiable. Il s’agit d’un fragment [...] pouvant 
évoquer soit un bec de griffon, soit une épaule 
drapée» secondo cassIen 1980, p. 32.
Siglature: -
Stato di conservazione: La superficie appare 
completamente coperta da concrezioni.
Caratteristiche tecniche: -
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1980, pp. 32, 36 (cl. 22); 
cassIen 1981b, p. 20.Fig. 19. Orecchio di animale (COR 17) (cassIen 1982-1984, p. 
37, cl. 46).
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Datazione: «Les seuls éléments des clichés 23-
24 et 25 pourraient être rattachés au 2e s. a.C. 
s’ils font partie du naufrage de Coltellazzo» 
(cassIen 1980, p. 57).
Bibliografia: cassIen 1980, p. 38 (cl. 23).
COR 20) frammento dI InterpretazIone Incerta 
(81 S 2) (fig. 22)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1981 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a oltre 15 
m di profondità (fig. 25).
Misure generali: -
Descrizione: Frammento non individuato.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«élément de plastron» in cassIen 1981a, p. 18.
Siglature: -
Stato di conservazione: La superficie appare co-
perta da concrezioni.
Caratteristiche tecniche: -
COR 19) frammento dI InterpretazIone Incerta 
(80 S 5) (fig. 21)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1980 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a 3 m di 
profondità (fig. 25).
Misure generali: largh. media: 11,6 cm; lungh. 
max.: 14,7 cm; lungh. min.: 9,5 cm; spess. max.: 
4,3 cm; spess. min.: 0,6 cm.
Descrizione: Frammento caratterizzato da una 
sorta di apertura divaricata al centro, con grossi 
bordi rilevati. Il retro è quasi piatto.
Osservazioni: Interpretato come «élément de 
statuaire» in cassIen 1980, p. 38.
Siglature: -
Stato di conservazione: Presenta rare concrezio-
ni superficiali.
Caratteristiche tecniche: Impasto depurato di co-
lore beige-grigiastro, con rari inclusi di colore 
bianco e grigio.
Analisi archeometriche: -
a b
Fig. 20. Frammento di interpretazione incerta (COR 18): a. parte superiore; b. lato (foto A. Zara).
Fig. 21. Frammento di interpretazione incerta (COR 19) (foto 
A. Zara).
Fig. 22. Frammento di interpretazione incerta (COR 20) (cas-
sIen 1981a, p. 18, cl. 17).
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COR 22) frammento dI InterpretazIone Incerta 
(82 S 5) (fig. 24)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1982 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a 2,5 m di 
profondità (fig. 25).
Misure generali: -
Descrizione: Frammento non individuato. Pre-
senta un foro in prossimità di uno dei margini.
Osservazioni: «Fragment de statuaire non identi-
fiable» secondo cassIen 1982-1984, p. 27.
Siglature: -
Stato di conservazione: -
Caratteristiche tecniche: -
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 27 (cl. 31).
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1981a, pp. 7, 18 (cl. 17).
COR 21) frammento dI InterpretazIone Incerta 
(82 S 4) (fig. 23)
Rinvenimento: Rinvenuto nel 1982 a nord del 
promontorio della torre di Sant’Efisio, a 2,5 m di 
profondità (fig. 25).
Misure generali: largh.: 4,4 cm; lungh.: 9,6 cm; 
spess.: 0,9/1,7 cm.
Descrizione: Frammento contraddistinto da una 
sorta di ansa ad angolo retto unita a una porzione 
di parete leggermente concava.
Osservazioni: Interpretato dubitativamente come 
«tête taurine de style chypriote» o «1/2 tête tau-
rine» in cassIen 1982, pp. 5, 9.
Siglature: -
Stato di conservazione: Superficie molto con-
sunta, con qualche concrezione.
Caratteristiche tecniche: Impasto mediamente 
depurato di colore beige-grigiastro, con inclu-
si vari di colore bianco, grigio e rosso mattone 
(chamotte).
Analisi archeometriche: -
Datazione: -
Bibliografia: cassIen 1982, pp. 5, 9 (photo II); 
cassIen 1982-1984, p. 27 (cl. 30).
Fig. 23. Frammento di interpretazione incerta (COR 21) (foto 
A. Zara).
Fig. 24. Frammento di interpretazione incerta (COR 22)  (cas-
sIen 1982-1984, p. 27, cl. 31).
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“compagna” (COR 2, 5) e ad addirittura 585 m dalla 
più remota (COR 1).
Pur con alcune incertezze sul posizionamento 
cartografico dei ritrovamenti del 198133, è possibile 
distinguere sei diverse concentrazioni di manufatti po-
ste a più di 100 m di distanza l’una dall’altra (tab. 1).
Due gruppi di complessivi sette manufatti (COR 
4, 8, 12, 16, 19, 21, 22) sono localizzati, a una distan-
za reciproca di circa 140 m, a nord del promontorio 
della torre di Sant’Efisio, a 2-3 m di profondità; il 
più orientale dei due si troverebbe in corrisponden-
za del cosiddetto «mouillage punique» ipotizzato 
dal Cassien34. Altri due gruppi di complessivi sei 
manufatti (COR 6, 10, 11, 13, 14, 20), a causa della 
suddetta incertezza relativa al posizionamento dei 
materiali rinvenuti nel 1981, sono individuabili, a 
una distanza reciproca di approssimativamente 150 
m, a nord-est dell’isola del Coltellazzo, a 14-15 m 
di profondità. Un quinto gruppo, di ben otto manu-
fatti (COR 2, 3, 5, 7, 9, 15, 17, 18), è riconoscibile 
in modo più preciso e omogeneo a sud-est dell’isola 
del Coltellazzo, a 15-16 m di profondità; i reperti 
più lontani tra loro distano reciprocamente 96 m, 
ma ben sette su otto si dispongono entro un raggio 
di soli 14 m35. Tra questi rientra anche la “Dama di 
Nora”, che secondo il Cassien potrebbe essere af-
fondata sul posto, complici il peso elevato (13,3 kg) 
e il foro sommitale (oltre all’apertura alla base del 
collo)36. Infine una sola testa (COR 1) è stata rinve-
nuta, sempre a sud-est dell’isola del Coltellazzo, a 
una distanza di quasi 200 m dalla “Dama di Nora”, 
a oltre 20 m di profondità. Il Cassien si interroga 
sull’eventualità che possa appartenere al gruppo 
precedente37.
Se si eccettua il ritrovamento singolo della testa 
infantile (COR 1), gli altri gruppi di terrecotte figu-
rate presentano una composizione piuttosto etero-
genea al loro interno. Nel panorama generale spicca 
33  A questo proposito cfr. il contributo di A. Zara in questo 
volume (parte III, cap. 2).
34  cassIen 1980, pp. 2-3, 51; cfr. il contributo di A. Zara in 
questo volume (parte III, cap. 2).
35  Cfr. cassIen 1981b, p. 21: «Malgré la présence de la houle 
de fond, qui peut se manifester les jours de tempête jusqu’à 
20 m de fond, et l’action généralement Ouest-Est d’un courant 
pouvant devenir important par mauvais temps [...], la statuaire 
reste bien groupée comme elle devait l’être à bord, rassemblée 
près du centre de gravité du navire».
36  cassIen 1980, p. 11: «Son poids et l’évent supérieur laissent 
supposer qu’elle a coulé en place».
37  cassIen 1981b, p. 20: «Peut-on adjoindre à cet ensemble le 
petit “angelot” retrouvé à 300 m à l’est de l’écueil d’une facture 
différente mais qui aurait pu flotter assez longtemps, car sans 
évent?».
consIderazIonI preLImInarI e spuntI dI approfon-
dImento
Lo studio delle terrecotte figurate rinvenute nel 
corso delle indagini subacquee di Michel Cassien 
incontra non pochi ostacoli interpretativi. Essi di-
pendono in primo luogo dalla difficile ricostruzione 
dei contesti di provenienza. Se la tradizionale di-
stinzione in tre relitti di diversa epoca ricordata nel 
primo paragrafo appare piuttosto artificiosa e per 
certi versi poco attendibile, la revisione sistematica 
dell’intera mole dei reperti e dei rispettivi contesti 
di ritrovamento si prospetta come un’operazione 
tanto indispensabile quanto laboriosa e ancora pres-
soché interamente da compiere31, ma che confidia-
mo possa presto avvalersi dei nuovi strumenti di 
lavoro offerti dal presente volume. Solo in tal modo 
sarà possibile cercare di definire la reale consistenza 
dei carichi rinvenuti sui fondali del Coltellazzo e la 
loro effettiva cronologia, acquisendo di conseguen-
za importanti indicazioni anche sulla datazione e 
sulla provenienza dei nostri manufatti.
In attesa di poter disporre di questa auspicabi-
le rielaborazione dei dati, qualche indicazione utile 
può essere ricavata già da una prima suddivisione 
delle terrecotte figurate sulla base del luogo di rin-
venimento32 (fig. 25). Va da sé che si tratta di una 
lettura meramente topografica, che dovrà essere ne-
cessariamente perfezionata attraverso l’analisi inte-
grale dei contesti, lo studio della dispersione areale 
dei materiali e la valutazione delle correnti marine 
e di altri eventuali fattori dinamici. Sin d’ora, per 
quanto riguarda le cinque teste, sembra comunque 
improbabile che appartengano tutte a un medesimo 
relitto affondato a sud-est dell’isola del Coltellazzo, 
dal momento che una di queste (COR 4) è stata rin-
venuta a nord della pronunciata risalita del fondale 
marino compresa tra il promontorio della torre di 
Sant’Efisio e l’isola antistante, a ben 388 m di di-
stanza lineare dalla “Dama di Nora” (COR 3), a 416 
m dal cosiddetto “Pensatore barbuto” con la vicina 
31  Accenni generali ed estremamente sintetici alle tipologie 
delle anfore associate alle teste stanno in parKer 1992, p. 152, 
n. 330: «These sculptures must be associated with the cigar- 
and torpedo-shaped amphoras of forms Bartoloni H and I, dat-
able to the 3rd century BC, which were widely found in the 
survey area»; ramon 1995, p. 135: «Del segundo pecio proce-
den ánforas T-5.2.1.1. y, además, un cargamento de cabezas de 
terracota»; mastIno, spanu, zucca 2005, p. 211, n. 5: «Relitto 
di nave di età ellenistica (tardo III secolo a.C.) con un carico di 
teste maschili e femminili in terracotta e anfore dei tipi Ramon 
5.2.2.1 = Bartoloni D 9 e Ramon 5.2.3.1 = Bartoloni E 1».
32  Il riposizionamento cartografico e batimetrico dei reperti si 
deve al laborioso e diligente impegno di Arturo Zara, che rin-
grazio toto corde.
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Fig. 25. Posizionamento cartografico e batimetrico delle terrecotte figurate rinvenute da Michel Cassien nei fondali circostanti il pro-
montorio della torre di Sant’Efisio e l’antistante isola del Coltellazzo (elaborazione A. Zara).
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gruppo sIgLa defInIzIone profondItà caratterIstIche tecnIche
1
COR 16
(82 S 3) Orecchio di animale -2,5 m
- impasto depurato di colore beige-rosato, con inclusi bianchi
- lavorazione a mano su supporto cilindrico centrale
COR 21
(82 S 4)
Frammento di interpretazione 
incerta -2,5 m
- impasto mediamente depurato di colore beige-grigiastro, con 
inclusi bianchi, grigi e rossi (chamotte)
COR 22
(82 S 5)
Frammento di interpretazione 
incerta -2,5 m ---
2
COR 12
(80 S 4) Muso di animale -3 m
- impasto mediamente depurato di colore beige-grigiastro, con 
inclusi bianchi, grigi e rossi (chamotte)
- lavorazione a stampo, con rifiniture?
COR 19
(80 S 5)
Frammento di interpretazione 
incerta -3 m
- impasto depurato di colore beige-grigiastro, con inclusi bian-
chi e grigi
COR 8 Piede sinistro -3 m - lavorazione a stampo?
COR 4
(79 T 3) Testa femminile -3 m
- impasto molto grossolano di colore rossastro, con inclusi 
bianchi opachi e grigi
- ingobbio grigio-brunastro
- lavorazione a stampo, con rifiniture
3
COR 14
(82 S 1) Muso di animale -14 m
- impasto mediamente depurato di colore beige-aranciato, con 
inclusi bianchi
- lavorazione a stampo, con rifiniture?
COR 11
(82 S 2) Elemento anatomico -14 m
- impasto poco depurato di colore grigio-brunastro, con inclusi 
bianchi opachi e rossi (chamotte)
- ingobbio di colore bruno
- lavorazione a stampo, con rifiniture
4
COR 10
(81 S 1) Dito? > -15 m - impasto particolarmente compatto di colore marrone scuro
COR 20
(81 S 2)
Frammento di interpretazione 
incerta > -15 m ---
COR 13
(81 S 3) Muso di animale > -15 m
- impasto grossolano di colore bruno-rossastro, con inclusi 
bianchi opachi
- ingobbio bruno
- lavorazione a stampo, con matrice stanca
COR 6
(81 S 4)
Figura femminile panneg-
giata  > -15 m
- impasto particolarmente compatto e depurato di colore bei-
ge-brunastro
- lavorazione a stampo
5
COR 18
(80 S 1)
Frammento di interpretazione 
incerta -15 m ---
COR 3
(79 T 2) “Dama di Nora” -15 m
- impasto mediamente depurato di colore grigio-brunastro, con 
inclusi bianchi opachi
- ingobbio bruno-rossastro
- lavorazione a stampo, con applicazioni a stampo e rifiniture
- foro di aerazione
cor 5
(80 t 2)
“Compagna del Pensatore 
barbuto” -15 m
- impasto particolarmente compatto e mediamente depurato di 
colore grigio-rossastro
- ingobbio bruno-rossastro
- lavorazione a stampo
- foro di aerazione
cor 2
(80 t 1) “Pensatore barbuto” -15,5 m
- impasto molto grossolano di colore bruno-rossastro, con in-
clusi bianchi opachi e rossi (chamotte)
- ingobbio bruno
- lavorazione a stampo, con rifiniture
- foro di aerazione
COR 7
(80 S 2) Piede sinistro -15,5 m
- impasto piuttosto depurato di colore beige-brunastro, con in-
clusi bianchi
- lavorazione a stampo, con rifiniture?
COR 9
(80 S 2) Dito -15,5 m
- impasto mediamente depurato di colore beige-grigiastro, con 
inclusi bianchi, grigi e rossi (chamotte)
- lavorazione a stampo, con matrice stanca?
COR 15
(80 S 3) Orecchio di animale -15 m
- impasto particolarmente compatto e depurato di colore bru-
no, con inclusi bianchi e grigi
- lavorazione a mano su supporto cilindrico centrale
COR 17
(84 S 1) Orecchio di animale -16 m - lavorazione a mano su supporto centrale?
6 COR 1(79 T 1) Testa di putto > -20 m
- impasto di colore prevalentemente rosso mattone
- lavorazione a stampo, con matrici stanche
Tab. 1. Terrecotte figurate rinvenute a nord del promontorio della torre di Sant’Efisio (gruppi 1-2), a nord-est dell’isola del Coltellazzo 
(gruppi 3-4), a sud-est dell’isola del Coltellazzo entro 100 m dalla riva (gruppo 5) e oltre 100 m dalla riva (gruppo 6).
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1); esse, tuttavia, sono accomunate da tratti di sicuro 
naturalismo e di velata pateticità che suggeriscono 
di ribadirne la tradizionale datazione tra la fine del 
III e il II secolo a.C. e di ritenerle espressione di 
quel filone dell’ellenismo sardo che trovò piena af-
fermazione in molte delle ben note terrecotte rin-
venute nella laguna di Santa Gilla, non lontano da 
Cagliari43. Diversamente la “Dama di Nora” (COR 
3), complici le dimensioni nettamente più grandi 
del vero, appare più statica e connotata da un vago 
sorriso, appena avvertibile, in contrasto con la resa 
fedele e dettagliata della ricca acconciatura, “per-
sonalizzata” secondo l’uso tardo ellenistico: nel 
loro insieme, queste caratteristiche, unite alla rigi-
da compostezza e al gusto eclettico che permeano 
l’intera realizzazione, ci inducono ad attribuire la 
“Dama” alla corrente classicista in voga tra il II e il 
I secolo a.C. Altra sarà la sede idonea per affrontare 
lo studio tipologico e stilistico delle nostre terrecot-
te e, nello specifico, per esaminare i tratti classici-
stici ravvisabili anche in altre teste; ci sembra però 
opportuno ricordare qui come la «temperie eclettica 
neoclassicista del II e I secolo a.C.» sia già stata op-
portunamente richiamata anche a proposito di alcu-
ne delle terrecotte figurate di Santa Gilla44.
Accanto a queste produzioni, da attribuirsi senza 
dubbio a un artigianato “colto”, ve ne sono altre che 
possono essere ritenute espressione di un artigia-
nato “popolare”45. Esse consistono nella fattispecie 
in alcuni particolari anatomici e, soprattutto, nelle 
raffigurazioni animali: ne sono un chiaro esempio le 
suddette orecchie lavorate a mano e i musi, verosi-
milmente di canidi (COR 12, 13, 14), la cui imme-
diata espressività è trasmessa in forma più allusiva 
che descrittiva, con esiti ben diversi rispetto alle 
dettagliate raffigurazioni di cani (levrieri e molossi) 
provenienti da Santa Gilla46. Piuttosto particolareg-
giata è invece la resa di alcuni elementi anatomi-
ci, ad esempio del piede meglio conservato (COR 
43  BernardInI 2006, p. 78. Sulle terrecotte di Santa Gilla, cfr. 
VIVanet 1892; VIVanet 1893; LeVI 1937, pp. 200-202; nIeddu 
1988; nIeddu 1989; moscatI 1991a; moscatI 1992, pp. 33-41, 
tavv. XI-XVI; moscatI 1993, pp. 52-59, tavv. 3, 17-21; cfr. an-
che IBBa 2004, pp. 133-134; garBatI 2008, pp. 20-21, 61-62.
44  nIeddu 1989, pp. 115-117.
45  Sulle correnti artigianali “colta” e “popolare” nella Sarde-
gna punica, cfr. campus 1996. Per alcune riflessioni sull’arte 
“popolare” punica in ambito sardo, cfr. moscatI 1991b; garBa-
tI 2005; campus 2008; garBatI 2008, pp. 65-69.
46  moscatI 1991a, pp. 60-64 (M. L. Uberti), 108-113, nn. 190-
211. Dettagliati sono anche i musi di cane rinvenuti nell’area 
del porto di Cagliari (tore, amucano, fILIgheddu 1992, p. 539, 
tav. I, 2) e a Padria (campus 1994, pp. 158, 204, tav. XXXVI, 
n. 252).
l’assenza di teste tra i ritrovamenti avvenuti a nord-
est dell’isola del Coltellazzo. Inoltre, escludendo 
l’attestazione dubbia del dito più grande (COR 10), 
si osserva che un piede (COR 8) è stato rinvenuto 
in corrispondenza della testa femminile (COR 4), 
a nord del promontorio della torre di Sant’Efisio, 
mentre l’altro piede (COR 7) e l’altro dito (COR 
9) provengono dalle immediate vicinanze del “Pen-
satore barbuto” e della sua “Compagna” (COR 2, 
5), a sud-est dell’isola del Coltellazzo. Per il resto, 
almeno a prima vista, non sembrano potersi cogliere 
particolari differenze, né nella scelta dei soggetti né 
nello stile di esecuzione né nelle tecniche di realiz-
zazione, tali da suggerire ulteriori oggettivi elemen-
ti di diversificazione tra i vari gruppi di manufatti.
Anche l’analisi mineralogica non ha evidenziato 
sensibili differenze nella composizione degli impa-
sti in rapporto alle varie classi di materiali. In altri 
termini, come documentato a Padria, «non appare 
possibile associare un particolare tipo di argilla con 
uno o più tipi di manufatti, determinando così una 
scelta intenzionale tra qualità dell’argilla e defini-
zione tecnica o tipologica»38. Ancora in piena analo-
gia con Padria39, ma a differenza di altri contesti sar-
di (come ad esempio quello di Bithia40), si segnala 
l’assenza di terrecotte realizzate al tornio, mentre la 
lavorazione a mano sembra limitata alle orecchie di 
animale (COR 15, 16, 17), la cui tecnica realizzativa 
su supporto cilindrico centrale richiama direttamen-
te quella delle analoghe produzioni padriesi41, prive 
peraltro di ulteriori confronti in ambito insulare42. 
Nei restanti esemplari predomina la lavorazione a 
stampo, spesso ravvivata o perfezionata da succes-
sivi ritocchi e rifiniture, con esiti che possono risul-
tare più (COR 2, 3, 4, 5, 6) o meno riusciti, talvolta 
a causa dell’uso di matrici stanche (COR 1, 9, 13).
A modelli di tenore elevato fanno riferimento le 
cinque teste fittili (COR 1, 2, 3, 4, 5) e, per certi 
aspetti, la statuetta di figura femminile panneggiata 
(COR 6), che si distingue per purezza dell’impasto, 
qualità di esecuzione e singolarità del manufatto. 
Per quanto riguarda le teste, quattro di queste pre-
sentano caratteri diversi, ora ben proporzionati ed 
espressivi (COR 4), ora più aggraziati e di manie-
ra (COR 2, 5) tanto da sembrare forse riconducibili 
alla stessa bottega, ora più corsivi e di routine (COR 
38  campus 1994, p. 100.
39  campus 1994, p. 100: «Per quanto riguarda la tecnica, va 
notata la totale assenza di figurine realizzate al tornio».
40  uBertI 1973.
41  campus 1994, p. 110.
42  campus 1996, p. 583.
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realizzate a Nora o nel suo territorio55, ma in questo 
caso resterebbe comunque aperta l’eventualità che 
gli artigiani siano giunti da altrove o che abbiano 
importato in città matrici di altra provenienza, ma-
gari su sollecitazione di una committenza locale di 
origine italica o di estrazione filo-romana56. Al mo-
mento le analisi archeometriche, ancorché prelimi-
nari, sembrano comunque escluderne la produzione 
presso l’area lagunare cagliaritana57, a differenza di 
quanto dimostrato per gli esemplari di Santa Gil-
la «confezionati coi fanghi alluvionali della stessa 
laguna»58.
Nel caso fosse dimostrata un’origine locale o co-
munque insulare dei manufatti, un valido termine di 
confronto per la comprensione delle dinamiche del-
la produzione coroplastica sarda può essere istituito 
ancora una volta con la realtà di Padria. In questo 
centro, sede di copiose produzioni locali59, «appare 
possibile la presenza di maestranze verosimilmen-
te provenienti da Santa Gilla»60, la cui «scuola» - 
per dirla con Sabatino Moscati61 - sarebbe venuta a 
svolgere un ruolo determinante nella promozione di 
innovativi modelli artigianali di impronta ellenisti-
ca, sotto l’impulso a quanto pare della nuova domi-
nazione romana62. In alternativa all’idea di artigiani 
«composti prevalentemente da ex voto fittili (statue, teste, sta-
tuette, ex voto anatomici)» (comeLLa 1981, p. 758); in ambi-
to sardo, a questo tipo sembra riferibile il deposito di Padria, 
«anche se con alcune varianti e precisazioni» (campus 1996, p. 
589; cfr. campus 1994, pp. 111-112).
55  In BIsI 1990, p. 44 si ipotizza l’esistenza di una bottega loca-
le a proposito della statuetta in terracotta raffigurante una «dea 
nuda», rinvenuta nella necropoli norense all’interno dell’ipo-
geo n. XXVIII (patronI 1904, coll. 191, 224, tav. XVIII, 1; cfr. 
chIera 1978, pp. 64-65, tav. II, 1); sempre a Nora si ha notizia 
di un possibile «forno figulino dell’epoca punica» nelle vici-
nanze della “Casa della Guardiania” (patronI 1904, col. 147).
56  Considerazioni di analogo tenore sono state espresse a pro-
posito dell’«esperta fabbrica di Karali che produce nell’argilla 
immagini di divinità ma anche di animali o ex-voto raffiguranti 
parti anatomiche» (BernardInI 2006, p. 78).
57  agus, cara, ghIotto c.s.
58  VIVanet 1893, p. 257; cfr. però LeVI 1937, pp. 201-202. Pos-
sibili impianti di lavorazione dell’argilla sono stati individuati 
più recentemente nell’area di Santa Gilla (tronchettI 1990, pp. 
23, 26, 44).
59  campus 1994, p. 116.
60  campus 2008, p. 141.
61  moscatI 1992, p. 40.
62  toreLLI 1977, p. 545: «in Sardegna la penetrazione culturale 
romana si fa avvertire in maniera sensibile, come attestano lo 
schema ellenistico-italico del tempio di via Malta a Cagliari o 
le terrecotte votive di S. Gilla»; cfr. angIoLILLo 2010, p. 9. Di 
diverso avviso saLVI 2003, p. 72: «la collocazione della coro-
plastica cagliaritana entro la metà del III sec. a.C., o comunque 
8) e del probabile utero (COR 11). Quest’ultimo 
sembra trovare riscontro in alcune rappresentazioni 
dell’organo genitale femminile interno rinvenute ad 
esempio a Lavinio47, le quali sono state a loro volta 
confrontate con una serie di uteri fittili definiti «a 
ciabatta»48, corrispondenti a «un modello ampia-
mente diffuso in ambiente etrusco e laziale»49. Se 
la lettura del manufatto è corretta, si tratta della se-
conda o della terza attestazione di un utero fittile 
sinora nota in Sardegna50, dopo l’esemplare rinve-
nuto a Padria51, caratterizzato peraltro da una resa 
più schematica rispetto al nostro, e dopo quello di 
incerta interpretazione proveniente dall’area sacra 
di viale Trento a Cagliari52.
Molto complesso risulta stabilire la provenien-
za delle terrecotte recuperate dal Cassien, poiché 
le stesse analisi archeometriche rivelano bensì una 
discreta compatibilità tra gli impasti ceramici cam-
pionati e le georisorse locali53, ma non permettono 
al momento di definire l’effettiva area di produzio-
ne dei manufatti. Anche la ricostruzione dei contesti 
subacquei interessati (ossia dei carichi e delle relati-
ve imbarcazioni) offrirà - ci si augura - altri dati utili 
a questo scopo, ma difficilmente riuscirà a chiarire 
ogni aspetto della problematica. Le terrecotte po-
trebbero essere state importate da un altro centro, 
ma allora risulterà piuttosto difficoltoso definirne 
l’origine esatta, per quanto la tipologia, lo stile e 
la resa qualitativa di almeno alcune di esse sembri-
no indirizzare verso un ambito geografico - o per-
lomeno culturale - extra insulare, verosimilmente 
italico54. In alternativa, esse potrebbero essere state 
47  feneLLI 1975a, pp. 218-219, tav. XL, nn. 10-12; feneLLI 
1975b, pp. 263-264, fig. 357, nn. 77, 80-84.
48  comeLLa 1986, p. 60, nota 247; p. 78, tav. 42 e, n. E15II.
49  comeLLa 1986, p. 60; cfr. faBBrI 2010, p. 24: «Uteri “a cia-
batta”, la tipologia più recente e maggiormente diffusa, vero e 
proprio “reperto guida” della colonizzazione romana e latina 
dell’area medio-italica».
50  carBonI 2012, p. 41, nota 16: «In Sardegna l’attestazione di 
organi interni è limitata ad un esemplare di utero da Padria e ad 
uno dubbio da Cagliari»; cfr. garBatI 2008, p. 52. Così, prece-
dentemente, campus 1996, p. 583: «alcuni tipi presenti a Padria 
non paiono avere confronti nell’isola; ad esempio, sembrano a 
tutt’oggi essere un unicum nell’orizzonte sardo il frammento di 
utero [...] e le orecchie di animali».
51  campus 1994, pp. 112, 155, 201, tav. XXXIII, fig. 230. Alla 
presenza - non confermata - di due uteri tra le terrecotte di Pa-
dria si fa rapido cenno in moscatI 1993, p. 66.
52  saLVI 2005, p. 742.
53  agus, cara, ghIotto c.s.
54  Varie sono le affinità riscontrabili con i complessi votivi di 
tipo «etrusco-laziale-campano», che risultano «diffusi princi-
palmente nel versante tirrenico dell’Italia centrale» e appaiono 
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zato che le teste fossero parte di statue composite67, 
realizzate assemblando altri elementi plastici, come 
proposto anche di recente per una testa di giovane 
satiro in terracotta rinvenuta nella laguna di Santa 
Giusta68. Tale possibilità sembra compatibile con 
la forma allungata del collo degli esemplari noren-
si (ad eccezione della testa infantile), che avrebbe 
favorito l’assemblaggio con il busto sottostante69; 
spingendosi oltre, si può forse supporre che il resto 
del corpo prevedesse l’impiego di elementi fittili, in 
particolare alle estremità, integrati con componenti 
lignee70 e con eventuali vesti in tessuto71. Del resto, 
la stessa testa di Melqart/Eracle/Ercole da Olbia 
«apparteneva ad una statua in più parti, forse realiz-
zate addirittura in materiali diversi»72. Altri elemen-
ti, ad esempio copricapi, potevano essere applicati 
in corrispondenza dei fori sommitali o posteriori73, 
in particolare qualora tali vuoti fossero altrimenti 
rimasti in vista: sembra essere questo il caso so-
prattutto dell’ampia apertura presente sul retro della 
testa del “Pensatore barbuto” (COR 2), preceduta 
sulla fronte da una fascia scabra priva di caratteriz-
zazioni74. Secondo un’altra ipotesi si tratterebbe di 
67  Barreca 1985: «parti di statue smontate»; Barreca 1986a, 
p. 213: «statue smontate fittili, ma analoghe agli acroliti».
68  mInoJa 2012, p. 236: «tutti gli elementi raccolti indirizzano 
dunque verso una lettura della terracotta come parte di una figu-
ra composta con altri elementi plastici».
69  Alcuni «prospetti con il collo» da Santa Gilla, pertinenti ad 
altrettante teste, «probabilmente, dovevano sormontare in molti 
casi dei busti, sempre in terracotta» (nIeddu 1989, p. 118).
70  Significativo appare il rinvenimento di un manufatto ligneo 
«raffigurante con notevole naturalismo la parte inferiore di un 
arto anteriore di ungulato, probabilmente un caprone o un cer-
vo», e di altri frammenti lignei sagomati nello stesso contesto 
stratigrafico della testa di satiro in terracotta dalla laguna di 
Santa Giusta. «La zampa, riprodotta in scala pressoché reale, 
presenta un elemento ad incastro in prossimità del ginocchio, 
dove è ancora inserito un piccolo cavicchio ligneo di fissaggio. 
Anche lo spazio che ripartisce lo zoccolo sembra essere funzio-
nale ad ospitare un altro incastro, per la forma molto regolare 
e squadrata della spaziatura» (deL VaIs, sanna 2012, p. 208).
71  cassIen 1980, p. 13: «Le bourrelet de la base du cou pou-
vait-il être utilisé comme support d’habillement? Nous serions 
dans ce cas en présence de statues composites».
72  guaLandI 1996, p. 187.
73  Cfr. gILotta 2003, pp. 400-401, a proposito di una testa fit-
tile da Norma: «si aggiunge la possibilità che fosse presente un 
elemento destinato a coprire o a mascherare l’apertura circolare 
superiore, ad esempio un copricapo lavorato a parte».
74  Un elemento «in materiale differente» doveva essere appli-
cato anche sul capo del satiro di Santa Giusta; mInoJa 2012, p. 
235: «la parte superiore della fronte e del capo risultano lisci e 
non completati, evidentemente in funzione della collocazione 
di un elemento decorativo del capo, da identificarsi con una co-
rona o una fascia».
coroplasti itineranti63, «va tenuta in considerazione 
la possibilità di una trasmissione di matrici. Infat-
ti, i confronti stringenti tra alcuni pezzi padriesi e 
di S. Gilla consentono di avanzare l’ipotesi che ci 
sia stato piuttosto un passaggio di modelli che di 
artigiani, dalla città cagliaritana al centro logudo-
rese, condizionando la produzione delle terrecotte 
ascrivibili al “filone colto”»64. A questo proposito, 
si tenga presente che «gli oggetti di Santa Gilla 
sono tutti da ascriversi al cosiddetto filone colto», 
mentre «il deposito votivo di Padria [...] ha la ca-
ratteristica di essere formato da oggetti che possono 
essere ricondotti ai due filoni colto e popolare»65. In-
dipendentemente dai rispettivi luoghi di produzio-
ne, nell’intero panorama sardo sembrerebbe essere 
proprio questo il principale motivo di confronto tra 
le terrecotte padriesi e quelle norensi: entrambe da 
un lato sembrano rifarsi ai comuni modelli di San-
ta Gilla per quanto riguarda le produzioni “colte”, 
dall’altro palesano significative analogie tecniche e 
tipologiche relativamente a classi di manufatti rife-
ribili al filone “popolare”.
Ulteriori indicazioni possono essere ricavate 
dall’analisi tipologica e funzionale delle terrecotte. 
La prima classe è costituita dalle teste, che presen-
tano alcune interessanti caratteristiche comuni: tutte 
e cinque sono internamente cave; quattro (COR 2, 
3, 4, 5) presentano un collo allungato, rigido e non 
caratterizzato, in verità più massiccio nel caso della 
“Dama di Nora” (COR 3); almeno tre (COR 2, 3, 5), 
ma forse quattro (includendo anche COR 4, grave-
mente lacunosa), recano un foro sommitale (COR 
3, 5) o posteriore (COR 2), che aveva lo scopo, per-
lomeno in alcuni casi, di migliorare l’aerazione in 
fase di cottura66. Piuttosto diversa, sia per dimensio-
ni sia per soggetto sia per caratteristiche generali, 
risulta essere la testa infantile COR 1, la quale già 
si distingue per la marginalità topografica del suo 
rinvenimento. Sin dal loro ritrovamento si è ipotiz-
in una fase precedente alla conquista romana della Sardegna, 
appare meglio compatibile con l’ambiente di stimolanti inno-
vazioni che dovette caratterizzare fra il IV ed il III secolo l’ari-
stocrazia punica».
63  A questo proposito cfr. comeLLa 1981, pp. 793-794; BonghI 
JoVIno 1990, pp. 48-53.
64  campus 1994, p. 117.
65  campus 2006, p. 193.
66  cuomo dI caprIo 2007, p. 227: «Un accorgimento a livello 
generale si riferisce alla cottura e ha lo scopo di consentire la 
fuoriuscita dall’interno del manufatto dei gas di reazione e del 
vapore acqueo che si formano al salire della temperatura. Il va-
saio pratica un foro, talvolta due, più o meno grandi e regolari 
nel retro della testa o del busto, con funzione di sfiatatoio»; cfr. 
BonghI JoVIno 1965, p. 20; uBertI 1997, p. 166.
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cole da Olbia (h 37 cm; largh. 34,5 cm)81 e di Her-
mes/Mercurio da Cagliari («di grande formato»)82: i 
tre manufatti sono accomunati dall’essere teste mo-
numentali in terracotta provenienti da ritrovamenti 
subacquei, almeno due delle quali raffiguranti una 
divinità. Purtroppo, nel nostro caso, l’assenza di 
attributi o di altri elementi connotanti, ad eccezio-
ne della ricercata acconciatura, limita le possibilità 
di individuare il soggetto rappresentato e, conse-
guentemente, di determinare la destinazione d’uso 
dell’oggetto stesso.
Quali parti di statue composite, forse di culto 
(come nel caso delle dita di mano della statua di 
Melqart/Eracle/Ercole da Olbia83), o quali manufat-
ti votivi a sé stanti sembrano interpretabili anche i 
piedi (COR 7, 8) e le dita (COR 9, 10), che a loro 
volta potrebbero appartenere a mani rappresentate 
nella loro interezza. Purtroppo il parziale stato di 
conservazione dei piedi non permette di stabilire la 
presenza di eventuali fori di sospensione, che ca-
ratterizzano ad esempio alcuni oggetti votivi dello 
stesso genere rinvenuti nell’area del porto di Ca-
gliari84. Tuttavia non si deve trascurare il fatto che 
entrambe le estremità inferiori (COR 7, 8) e un dito 
probabilmente di mano (COR 9) sono stati rinve-
nuti in corrispondenza di tre teste (COR 2, 4, 5) e 
potrebbero quindi essere parte, almeno in certi casi, 
delle stesse statue composite. La destinazione d’uso 
risulta più netta e univoca nel caso dell’elemento 
anatomico identificato come un utero (o un altro or-
gano interno; COR 11), il quale, se l’interpretazione 
è corretta, doveva evidentemente rivestire la funzio-
ne di ex voto: si tratterebbe quindi di un’offerta alla 
divinità per propiziare la guarigione del particola-
re rappresentato o, nello specifico, il felice esito di 
una gravidanza, oppure per ricambiare in segno di 
riconoscenza la grazia ottenuta. Ma, a ben vedere, 
alla stessa forma di religiosità votiva, connessa con 
l’ambito iatrico-salutifero, potrebbero fare riferi-
mento pure i piedi e le dita - ben attestati nel deposi-
to di Padria (dove sono presenti anche mani, spesso 
dotate di fori di sospensione, e gambe)85 - nonché, 
li, basate su un modello che dovrà essere ricercato, con buona 
probabilità, in ambiente ellenistico sia sotto l’aspetto simbolico 
- il soggetto rappresentato, la funzione e la collocazione - sia 
sotto l’aspetto formale, cioè l’adozione di linguaggi stilistici».
81  guaLandI 1996.
82  saLVI 2003, pp. 67-69.
83  guaLandI 1996, pp. 187, 192, 197, fig. 9.
84  tore, amucano, fILIgheddu 1992, p. 538, tav. VIII, 1-2; p. 
539: «La presenza di fori di sospensione ne conferma la perti-
nenza all’ambito votivo».
85  campus 1994, pp. 108-109.
«fori praticati intenzionalmente forse per sorreggere 
insieme più teste da tenere esposte quali modelli in 
un’officina, o da esibire pubblicamente quali ex voto 
o, ancora, da fissare su una struttura complessa»75; 
in effetti una protome maschile da Santa Gilla pre-
senta una «placca posteriore aggiunta allo stampo» 
con «due fori di sospensione, decentrati»76.
Al momento sussistono in sostanza varie ipotesi, 
tra loro discordanti, in merito alla ricostruzione del-
le nostre teste come parti di statue composite oppu-
re come manufatti autonomi, in tal caso appoggiate 
sopra sostegni orizzontali ovvero appese alle pare-
ti o ad altri supporti grazie all’innesto di appositi 
elementi di sospensione. Di certo lo scioglimento 
di questi quesiti ancora insoluti e la definizione di 
eventuali attributi contribuiranno in modo determi-
nante al riconoscimento della loro funzione, quali 
oggetti cultuali (segnatamente nel caso della “Dama 
di Nora”77) o quali offerte votive, senza tralasciare a 
priori la possibilità che, almeno alcune, fossero per-
tinenti alla decorazione fittile di un edificio sacro78 
o a qualche contesto funerario o, addirittura, alla 
dotazione di bordo della nave su cui erano traspor-
tate79. In particolare, l’interpretazione della “Dama” 
come parte di una statua di culto è motivata soprat-
tutto dalla solenne maestosità del manufatto, le cui 
dimensioni nettamente superiori al vero (h 50,5 cm; 
largh. 33 cm) appaiono confrontabili in ambito sar-
do, secondo un paragone già istituito da Donatella 
Salvi80, con quelle delle teste di Melqart/Eracle/Er-
75  saLVI 2003, p. 69; cfr. anche ferrea, pInna 1986, p. 90, nota 
10.
76  moscatI 1991a, pp. 31 (M. L. Uberti), 67, n. 2.
77  Barreca 1986b, p. 143, fig. 97: «testa di statua di culto fem-
minile»; tronchettI 1989, p. 197: «la “Dama di Nora” [...] do-
veva essere destinata ad una grande statua di culto»; angIoLILLo 
2005, p. 262: «due teste di grandi dimensioni e di buona qualità 
del II secolo a.C., da statue di culto; provengono rispettivamen-
te dai fondali di Nora e Olbia: statua femminile la prima, di 
Ercole la seconda»; angIoLILLo 2008, p. 65; BernardInI 2006, 
p. 76: «a Nora, la bella testa di divinità in argilla».
78  Cfr. nIeddu 1989, p. 119: «non si può scartare a priori la 
possibilità che le “maschere” di S. Gilla costituissero parti di 
rilievi fittili di qualche frontone o fregio templare».
79  A bordo delle imbarcazioni antiche «qualche testimonianza 
materiale potrebbe riguardare la devozione abituale. È credibi-
le, infatti, che alcuni di quegli oggetti cultuali, che si rinvengo-
no nei relitti, facessero parte del bagaglio personale di qualche 
marinaio o passeggero» (BeLtrame 2002, p. 77). Discussa è 
invece «la teoria secondo la quale, sul ponte dei mercantili anti-
chi, doveva trovare posto un’edicola cultuale» (BeLtrame 2002, 
pp. 73-74; cfr. arata 2005, pp. 16-17).
80  saLVI 2003, p. 71: «l’Ercole di Olbia, la Dama di Nora, l’Er-
mes di Cagliari non possono derivare da coincidenze casuali, 
ma devono con ogni probabilità rispecchiare scelte consapevo-
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colo a.C., composto da quattro statuette fittili di of-
ferenti e da due statue fittili di dormienti, nudi, uno 
dei quali avvolto tra le spire di un serpente91. Secon-
do la felice interpretazione avanzata a suo tempo da 
Gennaro Pesce e da allora invalsa in letteratura, i 
dormienti rappresenterebbero due devoti in attesa di 
guarigione intenti nel rituale curativo dell’incuba-
zione, praticato presso i luoghi di culto di Asclepio/
Esculapio92: da qui la denominazione corrente del 
complesso sacro quale “Santuario di Esculapio”, al-
trimenti detto dal Pesce stesso “Tempio a divinità 
salutari od oracolari”93.
Certamente anche nel nostro caso è doveroso 
ricordare che, «in mancanza di immagini di divi-
nità, o di fronte a una pluralità di figure divine, e, 
soprattutto, in assenza di dediche, ogni tentativo di 
identificare la divinità sulla base delle suggestioni 
prodotte dagli ex-voto può risultare fuorviante»94. 
Così pure si concorda con il fatto che «le pratiche 
guaritrici non sarebbero distintive del culto e del 
dio, ma potrebbero dipendere dalla tendenza a rivol-
gersi per ogni esigenza alla divinità locale, non per 
forza medica ma eventualmente affiancata da figu-
re secondarie»95. Pur con le debite cautele dunque, 
ma in ragione del sicuro e affermato ruolo religioso, 
sociale e terapeutico ricoperto dal complesso sacro, 
ci sembra plausibile ritenere che, se effettivamen-
te dirette in città, sia le riproduzioni del probabile 
utero e di altri particolari anatomici, sia le teste con 
funzione votiva, sia forse le stesse rappresentazioni 
di musi e di orecchie animali fossero destinate pro-
prio al suddetto santuario urbano96. In tal caso, alla 
91  pesce 1956; pesce 1957, pp. 82-83, fig. 62; angIoLILLo 
1985, pp. 104-106, 113-116, tavv. III-VI; angIoLILLo 1987, pp. 
201-203; angIoLILLo 2005, pp. 262-263, 315, fig. 45.
92  pesce 1956, pp. 302-304; pesce 1957, pp. 82-83; cfr. chIera 
1978, p. 67; comeLLa 1982-1983, p. 229; angIoLILLo 1987, pp. 
201-202; tomeI 2008, pp. 180-181, 187-189; garBatI 2008, pp. 
26-27, 56; musso 2009, p. 119; rIBIchInI 2009, p. 207; carBonI 
2012, p. 38. Secondo una diversa interpretazione, nel dormiente 
stretto tra le spire del serpente potrebbe essere ipoteticamente 
riconoscibile «un figlio di Laocoonte» (settIs 1999, p. 70, fig. 
43).
93  pesce 1957, p. 79. Suggestivo appare il toponimo locale 
“sa Punta ’e su Coloru” (“la Punta del Serpente”), riferito al 
promontorio di Capo di Pula su cui sorgeva il santuario stesso 
(pesce 1957, pp. 86-87; cfr. oggIano 2005, p. 1034, nota 12).
94  comeLLa 2005, p. 47.
95  garBatI 2004, p. 154; cfr. garBatI 2008, pp. 54, 69-70.
96  A questo proposito, anche se «il carattere prevalentemente 
salutare di questi ex voto non è dovuto in modo specifico al cul-
to di Esculapio praticato nell’isola Tiberina» (comeLLa 1982-
1983, p. 217), è significativo osservare che «dalla zona pro-
spiciente all’isola Tiberina risultino provenire [...] almeno 480 
pezzi votivi con una prevalenza di piedi, statuine, teste, uteri e 
verosimilmente, alcune delle teste.
Pure probabile appare l’ipotesi, già espressa nel 
caso di Padria, che anche le raffigurazioni anima-
li, costituite a Nora da musi (COR 12, 13, 14) e da 
orecchie (COR 15, 16, 17) - ma non da zoccoli - 
svolgessero un’analoga funzione di ex voto86: alla 
loro resa poco dettagliata, più allusiva che descritti-
va, e alla loro rappresentazione probabilmente solo 
parziale (a meno di ipotizzare l’esistenza di statue 
composite anche nel caso di animali di grossa taglia) 
avrebbe forse corrisposto una valenza più simbolica 
che precisamente identificativa di un singolo sog-
getto, soprattutto per quanto riguarda le orecchie87. 
L’eventuale funzione votiva, perlomeno dei musi, 
troverebbe inoltre un valido indizio nella presenza 
di fori di sospensione in un muso di cane fittile rin-
venuto nell’area del porto di Cagliari88.
Per avviarci alla conclusione di queste rifles-
sioni, è opportuno affrontare un ulteriore aspet-
to dell’argomento, riguardante la meta finale dei 
manufatti; il tema è strettamente collegato alle già 
discusse incognite relative sia alla loro origine sia, 
in parte, alla loro funzione. In questo panorama di 
ampia e oggettiva incertezza, se si esclude l’even-
tualità che - destinate altrove - le terrecotte fosse-
ro in partenza da Nora o stessero semplicemente 
transitando lungo la costa sud-occidentale sarda e 
se si accetta quindi il postulato che fossero dirette 
in città, ci sembra lecito proporre un’ipotesi in base 
alla funzione votiva attribuibile ad alcune di esse. 
A questo proposito riteniamo si possa condividere, 
almeno per una parte delle opere qui considerate, 
l’opinione espressa dall’Arata, secondo il quale il 
«carico composto da teste e statue frammentarie in 
terracotta» sarebbe stato «destinato verosimilmente 
alla commercializzazione o all’utilizzazione presso 
un locale luogo di culto»89.
Se si volge ora un rapido sguardo alla topogra-
fia sacra di Nora in età ellenistica, è risaputo quale 
rilievo ricoprisse in questa fase il santuario sulla 
punta meridionale della penisola90, al cui interno fu 
rinvenuto il noto deposito votivo, risalente al II se-
86  campus 1994, p. 110.
87  campus 1994, p. 110: «Si può supporre, in sostanza, che 
l’offerta dell’ex voto a forma di zoccolo e di orecchio di ani-
male avesse la funzione di chiedere la (o di ringraziare della) 
guarigione di un proprio capo di bestiame».
88  tore, amucano, fILIgheddu 1992, p. 539, tav. I, 2.
89  arata 2005, p. 97.
90  pesce 1957, pp. 79-86; tronchettI 1986, pp. 57-62; Bon-
dì 1993, pp. 115-121; ghIotto 2004, pp. 37-38, 47-48; tomeI 
2008, pp. 180-198, 216-217, 237-238; varie riflessioni sull’area 
sacra anche in oggIano 2005; garBatI 2012.
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verità più remota e, nella fattispecie, meno proba-
bile. In ogni caso, un fatto è certo: le teste e le altre 
terrecotte figurate non raggiunsero mai la meta pre-
vista. Coinvolte in un disastroso naufragio, gettate 
deliberatamente in mare o cadute in modo inavverti-
to100, esse si inabissarono inesorabilmente tra i flutti, 
adagiandosi per secoli sui fondali circostanti la cupa 
mole rocciosa del Coltellazzo.
100  «I casi in cui i rinvenimenti di opere d’arte rientrano sono 
essenzialmente riconducibili a due fattispecie: a) elemento del 
carico di una nave naufragata; b) elemento del carico di una 
nave, gettato volontariamente o finito involontariamente in ac-
qua» (arata 2005, pp. 14-15).
già nota valenza medica e salutifera del complesso 
sacro, al cui interno il culto di Asclepio/Esculapio 
potrebbe essere stato associato a quello di Igea97 o 
di qualche altra divinità ignota, si affiancherebbe 
verosimilmente un più specifico riferimento alla 
sfera della procreazione, evocata dalla probabile ri-
produzione dell’organo genitale femminile interno. 
Alcune considerazioni supplementari possono es-
sere formulate a proposito dalla statuetta muliebre 
panneggiata, la cui interpretazione rimane ancora 
incerta. Se si intende accogliere l’idea che l’attribu-
to del serpente richiami in modo simbolico la figura 
di Asclepio/Esculapio, il manufatto potrebbe aver 
condiviso il luogo di destinazione ipotizzato per i 
precedenti. A tale proposito si noti che l’atipicità 
di un’eventuale raffigurazione di Igea (sempre che 
non si tratti di un’omologa divinità guaritrice o di 
una devota) potrebbe stemperarsi nel contesto del 
santuario norense, dal momento che le stesse statue 
fittili lì rinvenute denotano «una certa libertà del co-
roplasta che ha unito tra loro elementi relativi a tipi 
diversi»98.
In alternativa all’ipotesi dell’impiego in questo 
(o in un altro) luogo di culto locale, si potrebbe for-
se supporre che i manufatti siano stati prodotti nelle 
pertinenze del complesso sacro norense per essere 
poi esportati altrove99. Tale eventualità ci sembra in 
mani» (pensaBene, rIzzo, roghI, taLamo 1980, p. 6); numerosi 
esemplari di uteri fittili provengono dal deposito votivo del san-
tuario di Esculapio di Fregellae (ferrea, pInna 1986, pp. 137-
138, tavv. LXXXI, 4-6 - LXXXII, 1-3). In ambito sardo, non si 
può tralasciare la pur discussa attribuzione a Eshmun/Asclepio/
Esculapio dell’area sacra di viale Trento a Cagliari (IBBa 2004, 
pp. 117-120; stIgLItz 2007, pp. 54-55; cfr. però saLVI 2005, 
p. 748; carBonI 2012, pp. 37-38), dalla quale provengono, tra 
l’altro, una testa di serpente, un ipotetico utero fittile e altri ex 
voto anatomici (saLVI 2005).
97  tomeI 2008, p. 198.
98  angIoLILLo 1987, p. 203.
99  Un’ipotesi di questo genere è stata proposta per la testa di 
Melqart/Eracle/Ercole rinvenuta nel golfo di Olbia; cfr. gua-
LandI 1996, pp. 192-193: «La statua fu certamente prodotta in 
un’officina localizzabile a Olbia o nei dintorni: l’argilla con cui 
è fabbricata, ricca di inclusi di granito, è infatti caratteristica 
delle produzioni ceramiche e coroplastiche olbiesi. [...] Assai 
arduo è invece stabilire dove la statua fosse diretta. Le dimen-
sioni e la qualità della testa fanno pensare che si trattasse di un 
simulacro di culto, destinato ad un tempio o ad un santuario da 
localizzare verosimilmente in qualche altra parte della Sarde-
gna». Nel caso di Santa Gilla, invece, «la funzione commercia-
le rivolta verso l’estero, che fu a suo tempo ipotizzata, mal si 
sostiene dinnanzi al carattere evidentemente sacro e votivo dei 
reperti e al loro reperimento in un’area comune: tutto suggeri-
sce, invece, che essi fossero eseguiti in funzione di un santua-
rio, che doveva trovarsi nella zona» (moscatI 1991a, p. 27; cfr. 
BernardInI 2005, p. 291).
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RIASSUNTO: Tra i numerosi manufatti recuperati 
nelle campagne di ricognizione subacquea condot-
te a Nora da Michel Cassien negli anni 1978-1984 
rientra anche una ventina di terrecotte figurate: cin-
que pregevoli teste umane (compresa la cosiddetta 
“Dama di Nora”, esposta nel Museo Archeologi-
co Nazionale di Cagliari), una statuetta femminile 
panneggiata, vari particolari anatomici umani (due 
piedi, due dita e un probabile utero), alcune raffigu-
razioni animali (tre musi e tre orecchie) e qualche 
frammento di interpretazione incerta. Il lavoro pre-
senta per la prima volta un catalogo illustrato delle 
terrecotte, seguito dalla contestualizzazione carto-
grafica dei rinvenimenti e da una serie di conside-
razioni preliminari sulle caratteristiche e sulla fun-
zione dei manufatti, sulla loro origine e sulla loro 
possibile destinazione.
ABSTRACT: Among the numerous artefacts col-
lected during the underwater survey campaigns run 
in Nora by Michel Cassien between 1978-1984, 
there are also about twenty terracotta figures: five 
valuable human heads (which include the so-called 
‘Lady of Nora’ that is currently exposed at the Ar-
chaeological National Museum of Cagliari), a dra-
ped female statuette, various human anatomical 
details (two feet, two fingers and a likely-to-be ute-
rus), a few animal representations (three faces and 
three ears) and some uncertain fragments. For the 
first time, the work presents an illustrated catalo-
gue of the terracottas in addition to a cartographic 
contextualisation of the finds and to a series of pre-
liminary considerations on the characteristics and 
the functions of the artefacts, their origin and their 
potential destination.
PAROLE CHIAVE: Nora; teste fittili; terrecotte fi-
gurate; archeologia subacquea; relitti antichi.
KEyWORDS: Nora; terracotta heads; terracotta fi-
gures; underwater archaeology; ancient shipwrecks.
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1. rIferImentI BIBLIografIcI per I rapportI InedItI deLLe rIcerche dI m. cassIen a nora
Nella seguente tabella sono riportati tutti i riferimenti bibliografici utilizzati nel volume per le citazioni dei 
Rapporti inediti di Michel Cassien; in particolare sono indicati in ordine:
a) l’abbreviazione bibliografica utilizzata in tutti i contributi di questo volume;
b) il riferimento bibliografico completo;
c) il luogo di conservazione dei Rapporti inediti;
d) il rimando all’edizione anastatica in questo volume (Parte IV);
e) il rimando all’edizione in traduzione in questo volume (Parte II).
Con ASBACO si indica l’Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Cagliari 
e Oristano. Con AUNIPD si indica l’Archivio del Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università degli Studi 
di Padova.
aBBreVIazIone tItoLo1 Luogo
conserVazIone
edIzIone
anastatIca
edIzIone
In traduzIone
cassIen 1978a M. Cassien, Rapport de la prospection 
effectuée par le groupe en juillet-août 
1978 sur le site sous marine de Capo di 
Pula, Nora, Sardaigne, dattiloscritto.
ASBACO
Copia AUNIPD
M. Cassien, Il Rapporto 
del 1978, pp. 571-584.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1978, pp. 53-99.
cassIen 1979a M. Cassien, Rapport de prospection 
sur le site punico-romain de Nora. 
Commune de Pula. Partie -A-. Gisement 
de Coltellazzo, dattiloscritto.
ASBACO
Copia AUNIPD
M. Cassien, Il Rapporto 
del 1979, pp. 585-597.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1979, 101-142.
cassIen 1980 M. Cassien, Campagne des sauvetages 
1980 sur les sites sous-marins de Nora-
Pula, dattiloscritto.
ASBACO
Copia AUNIPD
M. Cassien, Il Rapporto 
del 1980, pp. 599-632.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1980, pp. 143-
271.
cassIen 1981a M. Cassien, Campagne de fouilles 
1981. Nora-Pula (Cagliari), Sardaigne, 
dattiloscritto.
Archivio C. Floris
Copia AUNIPD
M. Cassien, Il Rapporto 
del 1981, pp. 633-645.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1981, pp. 273-
316.
cassIen 1982 M. Cassien, Rapport preliminaire 
d’activité. Site sous-marin de Nora-Pula 
(Cagliari). Campagne 1982 du groupe 
franco-italien du T.C.F. Prospections 
élargies, dattiloscritto.
ASBACO
Copia AUNIPD
M. Cassien, Il Rapporto 
del 1982, pp. 647-651.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1982, pp. 317-
328.
cassIen 1982-
1984
M. Cassien, Rapport 82-84. Prospections 
et fouilles sous-marines. Gisement 
phénico-punique de Coltelazzo. Nora - 
Pula (Ca), Italie, dattiloscritto.
Archivio I. Sanna
ASBACO
Copia AUNIPD
M. Cassien, Il Rapporto 
del 1982-84, pp. 653-
670.
M. Cassien, Il Rap-
porto del 1982-84, pp. 
329-392.
popLIn 1980 F. Poplin, Rapport sur les ossements 
animaux des amphores puniques de 
Nora, Sardaigne (Récoltes 1978 et 1979), 
dattiloscritto.
ASBACO
Copia AUNIPD
F. Poplin, Les ossements 
animaux des amphores 
puniques de Nora, pp. 
621-626.
F. Poplin, Le ossa ani-
mali delle anfore puni-
che di Nora, pp. 226-
247.
1  I titoli dei Rapporti sono quelli riportati sulla copertina dei dattiloscritti, che non sempre sono riprodotti con esattezza nelle prime 
pagine e nei frontespizi dei Rapporti stessi.
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2. rIferImentI BIBLIografIcI per Le puBBLIcazIonI reLatIVe aLLe rIcerche dI mIcheL cassIen a nora
Barreca 1986a F. Barreca, Sardegna. Pula (Cagliari), in Archeologia subacquea 3, in Bollettino d’Arte. Supplemento al 
n. 37-38, Roma 1986 (stampa 1987), pp. 213-214.
cassIen 1978d M. Cassien, Nora : un site a sauver, in Plein air, 346, 1978, pp. 18-22.
cassIen 1979b M. Cassien, Une découverte exceptionelle : la Dame de Nora, in Plein air, 356, 1979, pp. 27-31.
cassIen 1981b M. Cassien, Les deux navires naufragés de Nora, in Plein air, 369, 1981, pp. 17-21.
grenIer 1979 E. Grenier, Des nuraghes aux vandales, in Plein air, 355, 1979, pp. 30-33.
marInVaL, cassIen 2001 P. Marinval, M. Cassien, Les pépins de raisin (Vitis vinifera L.) des amphores phénico-puniques de l’épave 
de Coltellazzo, Nora-Pula (Cagliari-Sardaigne, Italie), in Histoires d’Hommes. Histoires de plantes. 
Hommages au professeur Jean Erroux, sous la direction de P. Marinval, Montagnac 2001, pp. 121-130.
popLIn 2005 F. Poplin, Deux épaves (romaine et punique) transportant des conserves de viande, in Animaux, 
environnements et sociétés, sous la dir. de M.-P. Horard-Herbin et J.-D. Vigne, Paris, p. 76.
3. rIferImentI BIBLIografIcI per Le puBBLIcazIonI a tema archeoLogIco dI mIcheL cassIen2
cassIen 1977 M. Cassien, Deux épaves en Méditerranée, in Plein air, 334, 1977, pp. 44-45.
cassIen 1978b M. Cassien, Nouveautés : sécurité, in Plein air, 338, 1978, pp. 54-55.
cassIen 1978c M. Cassien, Fluctuat et mergitur, in Plein air, 343, 1978, pp. 19-20.
2 Per la Bibliografia di Michel Cassien su altri ambiti tematici vedi l’Appendice bibliografica nel contributo di L. Savio e A. Zara in 
questo volume (Parte I, cap. 4).
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